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SCAVI E RICERCHE  

 
PROVINCIA DI BERGAMO

BERGAMO 
Via San Salvatore 12-14,  
Palazzo Locatelli 
 
Area archeologica  
pluristratificata 

rile, quando non direttamente sulla roccia. La tecnica costrut-
tiva prevedeva conci appena sbozzati e scaglie di pietra cal-
carea, legati da una malta sabbiosa rosacea, ricca di aggregato 
litico anche centimetrico.  

Assieme alle fondazioni fu approntato un condotto fognario 
dall’andamento sinuoso, degradante da nord verso sud, con 
fondo in lastre di arenaria.  

Nell’area nord del cantiere, a questa fase è stato attribuito 
un grosso muraglione orientato WNW-ESE indagato parzial-
mente in due saggi: la tecnica muraria prevedeva grossi conci 
e scaglie di pietra calcarea legati da una malta grigio-rosastra 
molto sabbiosa e poco tenace. Le sue caratteristiche lo ren-
dono interpretabile come una struttura di terrazzamento. 

 
Fase 2 – seconda fase romana 
 

La situazione sopra descritta subisce una radicale trasfor-
mazione, intuibile dalla modifica nell’orientamento delle 
strutture che diventa NW-SE/NE-SW. L’elemento di spicco 
è costituito da un possente muraglione, dotato di nicchie e 
scarichi per le acque reflue, forse un muro di terrazzamento, 
addossato a uno strapiombo del sostrato roccioso, che sembra 
delimitare a sud e ovest un’area aperta, legandosi a nord a 
una struttura più leggera, forse di terrazzamento, asportata ma 
di cui sembra sopravvivere un collegamento a un pilastro di 
sostegno. 

A sud-ovest il possente muraglione di terrazzamento for-
niva la base per un sistema di strutture localizzabili nel settore 
centromeridionale dell’area di cantiere, oggi in gran parte per-
dute: sopravvivevano solo una grossa struttura muraria ango-
lare (forse affiancata da una vasca/fontana scavata nella 
roccia) e alcune fondazioni che concorrevano insieme al mu-
raglione a delimitare un ambiente rettangolare di ca. m 6,5 x 
2,6.  

Si ravvisa la continuità di utilizzo della condotta di scarico 
N-S approntata nella fase precedente, mentre le malte leganti 
diventano più ricche di calce e meno sabbiose, bianco-grigia-
stre, con aggregato subcentimetrico. 

L’area nord del cantiere era interessata da una serie di strut-
ture attribuibili probabilmente a un sistema di giardini terraz-
zati: una serie di riporti sigillavano il muraglione della fase 
precedente, formando un nuovo terrapieno che a nord si ap-
poggia a un nuovo terrazzamento est-ovest verso nord e a 
sud-ovest fornisce il piano di imposta per un terrazzamento 
più leggero, forse non legato, in prosecuzione del fronte del 
grosso muraglione con le nicchie.  

La superficie compresa tra i vari terrazzamenti era caratte-
rizzata da un’ortaglia, percorsa da alcune canaline di scolo in 
pietra, accessibile da una scala orientata E-W: la porzione in-
dagata della scala vede la presenza di sei gradini, con alzata 
media di m 0,20 e pedata media di m 0,32, con deciso au-
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Il progetto di una serie di autorimesse in via San Salvatore 
a Bergamo ha riguardato il terrapieno pentagonale di circa 
mq 800 di superficie, contenuto da un potente muraglione, 
lungo via San Salvatore e situato appena a nord di Palazzo 
Locatelli, sulle pendici orientali del Colle di San Giovanni. 
L’inclinazione della strada (che sale di circa m 6 in direzione 
NW-SE) faceva sì che all’atto dell’inizio dei lavori il piano 
di calpestio del cantiere risultasse sopraelevato rispetto alla 
via San Salvatore di m 7 circa allo spigolo nord-est e di poco 
più di m 3 al limite sud-est. 

L’indagine archeologica ha evidenziato la presenza tre pe-
riodi principali di occupazione del sito: il primo, di epoca ro-
mana, si suddivide in due fasi distinte, cui fa seguito una fase 
con labili tracce insediative di epoca tardoantica-altomedie-
vale. 

Questi livelli erano sigillati da interventi al momento data-
bili alla piena età rinascimentale, quando le strutture romane 
superstiti furono obliterate da grossi interri funzionali all’im-
pianto di imponenti strutture idrauliche. 

L’ultimo periodo sancisce l’abbandono di buona parte delle 
strutture idrauliche e la realizzazione del terrapieno nelle 
forme giunte alla nostra epoca, prima come orto quindi come 
area verde. 

Lo scavo ha altresì permesso di riconoscere l’originale an-
damento del sostrato roccioso, degradante, con pendenze 
anche brusche, da SW a NE. 

 
Periodo I, età romana 
 
Fase 1 – prima occupazione di epoca romana 
 

Le evidenze attribuibili a questa fase erano poco leggibili 
a causa degli interventi edilizi successivi e si concentravano 
soprattutto nel settore sud-ovest del cantiere; si trattava in gran 
parte di lacerti di fondazioni murarie, conservati per poche 
decine di centimetri di altezza e pesantemente intaccati da in-
terventi successivi, con orientamento ortogonale WNW-ESE 
e NNE-SSW, privi di piani di frequentazione riconoscibili e 
fondati sullo strato di alterazione superficiale del sostrato ste-



20

SOPRINTENDENZA PER I BENI ARCHEOLOGICI DELLA LOMBARDIA  NOTIZIARIO 2012-2013

1 - Bergamo, Via San Salvatore 12-14, Palazzo Locatelli. 
Panoramica delle strutture romane di prima fase, da sud-est.

2 - Bergamo, Via San Salvatore 12-14, Palazzo Locatelli.  
Il muraglione di contenimento con nicchie di seconda fase romana, da nord-est.
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mento della larghezza dei gradini salendo verso ovest, da m 
1,10 a 1,70. 

La scala si ammorsava a sud con un muro di sponda a 
secco, caratterizzato da conci di pietra calcarea a faccia qua-
drata e rettangolare, organizzati in corsi piuttosto regolari, 
mentre a nord si appoggiava a un grosso muraglione in conci 
di pietra calcarea ben lavorati, coperto dal muro di terrapieno 
moderno, che giungendo da ovest all’imposta della scala for-
mava uno spigolo ad angolo acuto per proseguire verso nord-
ovest oltre i limiti dello scavo. 

 
Fase 3 – periodo tardoantico-altomedievale 

 
Possono essere attribuite a questa fase una serie di testimo-

nianze, piuttosto lacunose, data la perdita dei piani di frequen-
tazione, documentate nel settore meridionale del cantiere, in 
appoggio o in rottura delle strutture delle fasi romane. Si tratta 
di lacerti di fondazioni in conci di pietra di recupero, senza 
legante, oltre due canalette di scarico che testimonierebbero 
l’esistenza di un tessuto insediativo ben più fitto; piuttosto ri-
marchevole, all’estremità sud-ovest del cantiere, la presenza 
di un lacerto di selciato in scaglie di pietra posate di taglio in 
un allettamento sabbioso, appoggiato a una fondazione di 
scarsa qualità, che a propria volta si addossava a un perime-
trale della I fase romana. 

La vasca/fontana ricavata nella roccia era colmata da un 
riempimento di abbandono che ha restituito circa 150 monete 
databili tra la metà del III e la seconda metà del IV sec. d.C., 
verosimilmente pertinenti a una stipe votiva legata a un culto 
delle acque abbandonato forse in osservanza dell’editto di 
Teodosio. 

In prossimità del muraglione con le nicchie è stata docu-
mentata una tomba in cassa litica orientata E-W, pesante-
mente intaccata, che ha restituito pochi resti attribuibili a un 
bambino e a un individuo di giovane età. 

 
Periodo II, epoca postmedievale/rinascimentale 

 
Constatata l’assenza di fasi riconoscibili di occupazione 

bassomedievale, è solo a partire dal XV sec. che si assiste alla 
defunzionalizzazione definitiva delle strutture di epoca ro-
mana e a una serie di ricariche di livelli limosi atti a creare 
un piano che pareggiasse i dislivelli dei periodi precedenti, 
che invece assecondavano l’andamento del sostrato roccioso. 

Il dato principale può essere considerato l’abbandono del-
l’area ai fini insediativi e la scelta di destinare gli spazi rica-
vati a infrastrutture idrauliche di una certa imponenza, tra le 
quali l’Acquedotto Magistrale, che attraversa l’intera area di 
cantiere per una lunghezza di oltre m 32 con andamento NW-
SE: presenta una struttura a sezione rettangolare (larghezza 
media m 1,60, altezza oltre m 1,50) in nucleo di malta bianca 
molto tenace mista a malta idraulica rosacea che legava grossi 
conci di pietra calcarea, irregolari e poco sbozzati sulle spalle, 
lavorati invece in grosse lastre sulla copertura superiore.  

Lo speco, esplorato parzialmente, presenta una stretta sezione 
rettangolare (m 0,55 x 1,10), con un restringimento inferiore a 
riquadrare un canale di scorrimento centrale caratterizzato dalla 
presenza di gradini atti a rallentare la velocità del flusso idrico; 
le pareti interne presentano una spessa intonacatura di imper-
meabilizzazione in malta idraulica biancastra. 

La condotta dell’Acquedotto Magistrale era affiancata, 
sulla sponda nord, da una parallela condotta di scarico. A nord 
era testimoniata un’altra condotta di scarico, di dimensioni 
ragguardevoli, orientata E-W; si componeva di almeno due 
parti contigue e giuntate, dalle caratteristiche strutturali ete-

rogenee; la porzione occidentale sembra modificare (ma non 
defunzionalizzare) un tracciato più antico, a sua volta proba-
bilmente già modificato. 

Coeva alla modifica occidentale della condotta appariva 
una cisterna, indagata parzialmente e tagliata a nord dal mu-
raglione di terrapieno attuale nel suo versante settentrionale.  

La struttura rivelava una pianta quadrilatera, leggermente 
trapezoidale, conservata sui lati ovest, sud ed est; la tecnica 
costruttiva prevedeva un nucleo di abbondante malta bianca-
stra che legava conci di pietra calcarea all’interno e conci e 
scaglie all’esterno, con uno sviluppo in profondità delle mu-
rature leggermente troncopiramidale. Il lato est presentava un 
accesso (larghezza m 1,50) caratterizzato da due file di mat-
toni di piatto separati da un filare di taglio che immettevano 
su un piano più basso in lastre di pietra calcarea, ricavato 
nello spessore del muro. L’intonaco interno, molto coprente, 
è costituito da malta idraulica pura, che copre un arriccio sab-
bioso opportunamente scalpellato per accentuare la presa. 

La pavimentazione è stata asportata, ma le sue tracce sul 
paramento interno dei perimetrali inducono a pensare che si 
trattasse di una soletta in cocciopesto con decisa pendenza da 
E verso W; la copertura era a volta a botte, di cui rimane parte 
dell’imposta sul perimetrale ovest. 

 
Periodo III, epoca moderna e contemporanea 

 
Gli elementi principali di questo periodo sono la costru-

zione del muraglione di terrapieno attuale (eccettuata la por-
zione adiacente al Palazzo Locatelli), che delimita il sedime 
catastale nella forma tuttora conservata, e un’ulteriore attività 
di regolarizzazione della superficie. 

Sebbene ancora incompleta (soprattutto per motivi struttu-

3 - Bergamo, Via San Salvatore 12-14, Palazzo Locatelli.  
Panoramica del settore nord-est dell’area di scavo con la scala 
di seconda fase romana e la cisterna rinascimentale, da est.
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4 - Bergamo, Via San Salvatore 12-14, Palazzo Locatelli. 
Panoramica dell’area di cantiere a fine lavori, da sud.

rali), l’indagine del muraglione di terrapieno ha evidenziato 
almeno quattro distinti momenti. La porzione più antica (pre-
sumibilmente sfruttamento di una struttura preesistente) è 
quella adiacente al Palazzo Locatelli, che nella faccia a vista 
su via San Salvatore presenta alcuni probabili elementi lapi-
dei romani di reimpiego. Probabilmente nel XVIII sec. inol-
trato furono edificati il lato nord e un piccolo setto che si 
appoggia alla parte in aderenza al Palazzo Locatelli. 

La maggior parte del fronte sulla via San Salvatore, che 
presentava almeno due contrafforti ed era l’unica fondata con-
tro terra, è un probabile restauro/rifacimento piuttosto recente. 

La sequenza di costruzione del muraglione, insieme alle 
quote delle stratigrafie e delle strutture indagate anche per le 
altre fasi, indicano come l’assetto attuale della via San Sal-
vatore in salita sia recente, in rottura di un assetto urbanistico, 
di derivazione ancora romana, che prevedeva continuità di li-
velli con l’area a nord-est dell’area di cantiere. 

La condotta dell’Acquedotto Magistrale è inoltre interes-
sata, al limite nord-ovest dell’area di indagine, da una devia-
zione costituita da una struttura orientata N-S in aderenza alla 
condotta principale, per poi curvare verso nord-ovest, coperta 
da un tombino d’ispezione; un muro di spalla a ovest, pesan-
temente intaccato dal taglio di costruzione dell’attuale Semi-

nario, faceva parte di un sistema che permetteva l’accesso 
allo speco da occidente, mediante una porta posizionata sotto 
il tombino; uno stipite litico di questo accesso sotterraneo re-
cava graffita la data “1849”. 

Le pesanti interferenze dovute alle opere di costruzione del 
Seminario rendono impossibile determinare se questa strut-
tura abbia sostituito un tratto della condotta originale dell’Ac-
quedotto o se piuttosto ne abbia costituito un sistema 
accessorio. 

In entrambi i casi, la sua costruzione (databile con una certa 
cautela grazie alla scritta graffita) sembrerebbe da mettere in 
relazione con l’impianto ottocentesco del Seminario, trasfe-
rito sul Colle di San Giovanni nel 1821.  

 
Coordinate: 45.704568, 9.659628 

 
Fabio Malaspina 

 
Direzione scientifica: M. Fortunati (SBA Lombardia); progetto: 
Arch. L. Cominetti; committenza: Istituto Diocesano per il Sosten-
tamento del Clero di Bergamo; attività archeologiche: CAL s.r.l., 
Brescia (responsabile: F. Malaspina; operatori: A. Bonassi, G. Borrè, 
V. Fausti, A. Maggi, M. Sanfelici, D. Selmi, R. Vesco). 
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BERGAMO 
Piazza Giuliani 
 
Rinvenimento di resti strutturali

I lavori per la sistemazione stradale della piazza hanno 
messo in luce canalizzazioni e pozzetti di raccolta delle 
acque, datati a età rinascimentale, in particolare sul fronte 
nord della piazza. Nell’estremità ovest la pulizia di un 
pozzetto ha evidenziato la presenza di evidenze più antiche: 
lacerti murari legati a un piano pavimentale posti a circa m 1 
di profondità dal piano di calpestio attuale.  

Nell’area posta in prossimità del transetto del Duomo si è 
rinvenuta una struttura muraria interpretata come rinforzo per 
la cattedrale stessa. 

A circa metà della piazza, tra le condutture messe in luce, 
è stato documentato un lacerto di struttura muraria costituito 
da grosse lastre legate da malta di calce. 

A un’epoca successiva sembrano invece appartenere due 
probabili cisterne in mattoni, ricolmate probabilmente durante 
i lavori di ripavimentazione in ciottoli, e due lacerti di 
pavimento rinvenuti nella parte est della piazza. Il primo è 
costituito da mattoni disposti a spina di pesce e localizzato in 
quella che si può definire propriamente la piazza, mentre 
l’altro, coi mattoni posizionati in costa con allineamento 
orizzontale, si trova lungo il prolungamento di via Mario 
Lupo. 

Un approfondimento realizzato a est dell’Ateneo ha messo 
in luce alla profondità di m 1,3 un muro orientato N-S in 
blocchi squadrati legati da malta di calce conservato per 
un’altezza circa cm 80 inquadrabile in via ipotetica in età 
romana. Per verificare eventuali continuità con le evidenze 
archeologiche portate alla luce al di sotto del Duomo, si è 
effettuato un sondaggio nei pressi della sua entrata laterale. 
Sotto uno strato di macerie di livellamento si è rinvenuto un 
lacerto pavimentale in malta bianco-giallastra che a sua volta 
copriva un residuo di sottofondo in malta e sabbia fine. 
Quest’ultimo copriva un ulteriore livello di macerie, al di 
sotto del quale, a circa m 1,90 di profondità dal piano attuale, 
si è rinvenuta la testa di una struttura muraria conservata in 
alzato per circa cm 60. Dallo strato di macerie provengono 
reperti collocabili tra il I sec a.C. e l’altomedioevo, 
costituendo pertanto un terminus ante quem per la datazione 
della struttura muraria. 

Tra i materiali rinvenuti nel corso dello scavo si segnala 
una porzione di colonnina in arenaria grigia simile a quelle 
di Santa Maria Maggiore riutilizzata come pietra di copertura 
di una delle canaline. 

Di grande interesse è soprattutto il ritrovamento in giacitura 
secondaria di un frammento di epigrafe romana con iscrizione 
incompleta su tre righe realizzata su un blocco di marmo. 

 
Coordinate: 45.702945, 9.663147 

 
 Benedetta Castelli, Paolo Corti 
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5 - Bergamo, Piazza Giuliani.  
Dettaglio di un pozzetto e delle strutture precedenti intercettate.  

6 - Bergamo, Piazza Giuliani.  
Condotto nei pressi del Duomo.
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Il frammento epigrafico  
 

Il frammento epigrafico laterale sinistro, alto cm 40 e largo 
cm 30, è probabilmente funerario. Le lettere capitali, ben 
incise, sono più alte nella prima linea (cm 8), decrescono nelle 
altre due righe conservate (cm 7). Si legge: 

------  
dio  [---] 
io et [---] 
niae [---] 
[+4?+] 
 
Le lettere rimaste dell’iscrizione indicano una dedica in 

Dativo a un uomo e a una donna, i cui nomi non sono 
riconoscibili. Per le prime due righe si potrebbe pensare a un 
cognomen grecanico come Dio[nys]/io, non noto in area 
bergomense, oppure a un gentilizio maschile terminante in 
dio e a un distinto cognomen con la parte finale io, senza 
escludere l’ipotesi di [fil ]/io. La et congiunge la seconda 
dedica a una donna, il cui nomen, iniziato in linea 2, finisce 
in niae, nella riga 3. È verosimile che seguisse un cognomen, 
forse scritto su due righe, di cui si intravvedono, in linea 4, le 
parti superiori di quattro lettere. Dato che il frammento 
proviene da Piazza Giuliani e quindi appartiene al contesto 
urbano, sembra opportuno prendere in considerazione 
gentilizi e cognomina dell’area urbana o circostante. Per dio, 

7 - Bergamo, Piazza Giuliani.  
Porzione di blocco in marmo con iscrizione.

più che Claudio, si potrebbe proporre Blandio, documentato 
da due iscrizioni cittadine (VAVASSORI M., 1993, Catalogo dei 
reperti di età romana, in Notizie Archeologiche Bergomensi 
1, p. 160, n. 29 e p. 166, n. 41); io potrebbe essere Magio, 
usato come cognomen di Q. Calidius in un’iscrizione di 
Mozzo (VAVASSORI 1993, op. cit., p. 196, n. 106), per cui è 
possibile  pensare anche  a un omonimo Calidio Magio; niae 
fa ipotizzare Sabiniae, presente in un’epigrafe trovata poco  
lontano, nel Passaggio Ca’ Longa  (VAVASSORI M., 1997, Una 
nuova gens tra le famiglie bergomensi, in Notizie 
Archeologiche Bergomensi 5, pp. 179-182), oppure Petroniae 
o Pomponiae (VAVASSORI 1993, op. cit., p. 166, n. 42; p. 172, 
n. 57). Sono solo alcune prime ipotesi suscettibili di 
ampliamenti e variazioni.  

Quanto alla datazione, l’impaginazione poco accurata che 
induce alla divisione delle parole fra una riga e l’altra, porta 
alla fine del II-III sec. d. C. 

 
Marina Vavassori 

 
Le indagini archeologiche, dirette da M. Fortunati (SBA 
Lombardia), sono state eseguite dalla ditta Ar.Pa. Ricerche di           
P. Corti.
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polveriera, ora accessibile tramite un tombino nei pressi 
dell’abitazione adiacente alla porta. Dal tombino si accede a 
un corridoio che immette nella polveriera, ambiente voltato 
molto ampio in origine accessibile anche da un passaggio 
esterno alle mura ora tamponato, la quale a sua volta conduce 
a una cannoniera con sbocco all’esterno. I due ambienti sono 
in gran parte colmati da detriti e attraversati da scarichi 
fognari.  

Si è rinvenuto poi un grosso muro perimetrale (spess. 
medio m 1,8) sui lati ovest, nord e sud del piazzale, realizzato 
in pietre legate da malta di calce e internamente intonacato, 
relativo alla prima fase di edificazione della porta. Sul lato 
ovest si nota un arco in mattoni che in origine era l’ingresso 
alla città. Sul lato est è presente la porta, tamponata, di uno 
dei passaggi pedonali relativi a questa fase. 

BERGAMO 
Via alla Porta di San Lorenzo 
 
Rinvenimento di resti pertinenti 
alla struttura fortificata

Lavori effettuati nel piazzale della Porta di San Lorenzo, 
all’interno del circuito delle mura venete, hanno permesso di 
documentare una situazione pluristratificata. 

Al di sotto della pavimentazione attuale si è rinvenuto 
l’estradosso della volta, con il boccaporto di carico/scarico 
rasato e tamponato, di un ambiente sotterraneo usato come 

8 - Bergamo, Via alla Porta di San Lorenzo.  
Area della porta, panoramica sul lato ovest.

9 - Bergamo, Via alla Porta di San Lorenzo.  
Base della pesa collocata a nord.
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11 - Bergamo, Via alla Porta di San Lorenzo.  
 Polveriera.

10 - Bergamo, Via alla Porta di San Lorenzo.  
  Area della porta, panoramica lato sud.

Nell’angolo sud-ovest della piazza è emersa la base di una 
pesa, funzionale al pagamento del dazio per le merci, 
costituita da una struttura in pietre e mattoni internamente 
intonacata e caratterizzata dalle basi d’appoggio della pesa. 
Un’altra base di pesa in mattoni legati da malta di calce è 
stata rinvenuta sotto il portico sul lato nord della porta attuale; 
tale struttura fu obliterata al momento della costruzione del 
portico stesso. 

La struttura, accessibile tramite una scaletta realizzata nello 
spessore del muro perimetrale sopradescritto, è dotata di basi 
d’appoggio per la pesa, anch’esse in mattoni. Entrambe le 
pese tagliano il muro perimetrale della vecchia porta e a esso 
in parte si appoggiano.  

Immediatamente a sud della polveriera è emersa una 
porzione di muratura con andamento curvilineo, relativa 
probabilmente a uno degli edifici demoliti per la costruzione 
delle mura. 

La Porta San Lorenzo fu la prima porta della cinta muraria 
veneta a essere costruita nella seconda metà del XVI sec. Il 
suo nome deriva dal borgo che qui sorgeva e dalla chiesa 
demolita per far posto alle fortificazioni. La porta originale 
era costruita a un livello più basso di quello attuale ed era 
munita di ponte levatoio: ancora oggi sono visibili l’ingresso 
e le guide del ponte nascosti dal viadotto. Nel 1605 fu murata 
dai veneziani perché ritenuta poco difendibile e perché la 
zona era soggetta a frequenti allagamenti; nel 1627 venne 
riaperta al livello attuale (al di sopra della precedente) e 
dotata di un viadotto.  

In accordo con il Comune e la Soprintendenza sono stati 
collocati due pannelli divulgativi con le principali notizie 
storiche e di scavo di quanto rinvenuto. 

 
Coordinate: 45.706735, 9.662996 

 
Benedetta Castelli, Paolo Corti 

 
Le indagini archeologiche, dirette da M. Fortunati (SBA 
Lombardia), sono state eseguite dalla ditta Ar.Pa. Ricerche di Corti 
Paolo.

Nella valle d’Astino, nel 1107 fu allestito un piccolo ceno-
bio, filiazione del monastero vallombrosano di Brescia che, 
tra alterne vicende, divenne nel XVI sec. la principale fonda-
zione vallombrosana della Lombardia e una delle maggiori 
d’Italia. Il monastero fu soppresso nel 1797; gli edifici accol-
sero il manicomio cittadino e da ultimo furono convertiti in 
cascina. La Fondazione MIA (Congregazione della Miseri-
cordia Maggiore di Bergamo), divenutane proprietaria, avviò 
nel 2010 i lavori di recupero e dal 2011 la Soprintendenza Ar-
cheologica programmò e svolse delle indagini in concomi-
tanza degli scavi relativi ai restauri del monumento. 

 
Altomedioevo - VIII-X sec. 

 
Nella cappella di San Martino, nel transetto nord del-

l’odierna chiesa, sono state individuate le massicce fonda-
zioni murarie di un piccolo oratorio ad aula quadrangolare (m 
5,50 x 4,20), aperta a est verso un’abside a emiciclo lieve-
mente allungato, ad apici paralleli (m 3,40 x 2,20), mancanti 
purtroppo della pavimentazione e della stratigrafia. L’oratorio 
di Astino potrebbe rientrare in un ambito cronologico avan-
zato di età altomedievale, tra la seconda metà del VIII-X sec. 
in età Carolingia-Ottoniana. Ciò troverebbe conferma nella 
sua assonanza planimetrica con alcuni edifici di culto di VIII-
IX e X sec., con le cappelle, di limitate dimensioni, ad aula 
corta, aperta verso un’abside a tutto sesto, che risultano ben 
attestate nei contigui territori ambrosiani a nord di Milano e 
soprattutto nelle Prealpi svizzere italiane (BROGIOLO G.P., 

BERGAMO 
Monastero di Astino, Chiesa  
abbaziale del Santo Sepolcro 
 
Indagini archeologiche
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12 - Bergamo, Monastero di Astino, Chiesa del Santo Sepolcro.  
 Planimetria complessiva delle strutture di età altomedievale.

13 - Bergamo, Monastero di Astino, Chiesa del Santo Sepolcro.  
  Un tratto della fossa fusoria di una campana. 

2002, Oratori funerari tra VII e VIII secolo nelle campagne 
traspadane, in Hortus Artium Medievalium 8, pp. 10-11). 
Dieci metri a est dell’oratorio erano i residui murari di un 
edificio (m 7,30) costituito da perlomeno tre vani quadran-
golari contigui (m 2,45 x 1,75), orientati SSW-NNE. Solo nel 
vano sud si manteneva esternamente un piano in lastrine ir-
regolari con limo. L’edificio potrebbe essere attribuibile a un 
magazzino a più vani o a delle celle dormitorio. La presenza 
di un’area cimiteriale altomedievale adiacente è suggerita da 
una fossa di bonifica realizzata in età romanica. Non è da 
escludersi che i primi monaci vallombrosani si insediassero 
in località Botta di Astino, in corrispondenza di una pree-
sistente cappella di culto forse già dedicata a S. Martino, am-
piamente venerato in Lombardia durante l’età franca. I dati 
archeologici trovano assonanze con coevi e analoghi contesti 
monastici indagati a S. Michele alla Verruca (PI) e a Cairate 
(VA).  

 
Romanico I – inizi XII sec. 

 
Tra l’abbandono del piccolo oratorio e la conclusione della 

prima chiesa romanica si realizza una fossa per la fusione di 
una campana (diam. m 2,65) che precede la costruzione del 
lato ovest del transetto nord. Le prime notizie della fonda-
zione vallombrosana sono attestate dai documenti tra gli anni 
1107-1117, anno in cui la chiesa del Santo Sepolcro fu con-
sacrata. Il primo impianto fu un edificio a croce commissa, a 
navata unica (m 25), con transetto ed emiciclo centrale a est 
(m 6 x 3). I muri sono caratterizzati da finestre monofore a 
feritoia, analoghe a quelle nel Monastero di Valmarina (anno 
1150) e nella facciata della chiesa di S. Giorgio ad Almenno 
S. Salvatore, già esistente nel 1171. In questa fase sono do-
cumentate aree sepolcrali a nord, a ovest e a est della chiesa. 
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Romanico II – secondo quarto XII sec. 
 
Nel corso del secondo quarto del XII sec., la chiesa fu rin-

novata, sopraelevando le murature con conci lapidei paralle-
lepipedi poco più grandi, a volte alternati a corsi di minore 
spessore, e ponendo una nuova sequenza di monofore ora 
centinate, mentre all’apice del sopralzo dei transetti si aprì 
una finestra a croce. Nei muri est dei due bracci del transetto 
si aprirono due nuovi emicicli minori aggettanti (Cappelle di 
S. Martino a nord e degli Evangelisti a sud), consacrati nel 
1140 e realizzati nella medesima pietra locale, di cui riman-
gono le fondazioni e gli altari rettangolari, individuati all’in-
terno del loro ampliamento cinquecentesco, senza purtroppo 
le relative pavimentazioni. Monofore centinate sono nell’aula 
e a lato dell’arco trionfale dell’altare maggiore, ora nascoste 
dalle volte, rilevanti per la definizione tipologica di questa 
fase. A sud dell’aula e dell’antistante terrapieno, cinque mu-
rature parallele ed equidistanti (m 8 ca.) potrebbero aver 
svolto la funzione di contrastare la spinta della chiesa verso 
valle. Il rifacimento della chiesa del S. Sepolcro rientra cro-
nologicamente nel periodo dei grandi cantieri romanici del-
l’Italia settentrionale, qui probabilmente patrocinati dalla 
Diocesi di Bergamo con il vescovo Gregorio (vescovo dal 

1135 al 1146), unitamente ai cantieri di S. Maria Maggiore a 
Bergamo e di S. Benedetto a Vallata. Il presule volle la pro-
pria sepoltura nella chiesa abbaziale di Astino. Solo una se-
poltura (T.11) di un adulto con traumi da arma da taglio, 
collocabile in questa fase, è stata rinvenuta nell’angolo nord-
ovest dell’aula.  

 
Gotico - XIII sec.   

 
A questa fase sono ascrivibili la volta a crociera e la torre 

campanaria, attestata da una nota del 1579 relativa al suo ab-
battimento e da una sua rappresentazione, affrescata nel mo-
nastero nel 1572. 

L’immagine potrebbe indiziare un vero tiburio a lati ango-
lari diminuiti, con cella campanaria a bifore e tetto troncoco-
nico, volumetricamente analogo al tiburio del S. Salvatore di 
Capo di Ponte. Nel 1244 fu sepolto nel transetto Nord il do-
menicano bergamasco vescovo di Brescia Guala de Roniis 
esule nel monastero e accanto a lui, davanti all’altare di S. 
Martino, volle essere sepolto nel 1267 Algisio di Rosciate, 
anch’esso domenicano, vescovo di Rimini e di Bergamo. Ad-
dossato alla testata del transetto sud è un profondo loculo mu-
rario (T. 4) sigillato con due grandi lastre di pietra con 

14 - Bergamo, Monastero di Astino, Chiesa del Santo Sepolcro. 
 Planimetria della fase Romanico I.

15 - Bergamo, Monastero di Astino, Chiesa del Santo Sepolcro. 
 Planimetria della fase Romanico II.
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vanti alla cappella era la sua sepoltura già in riduzione, co-
perta da una massiccia lapide funeraria recante un’articolata 
iscrizione relativa al suo cursus honorum affiancata dallo 
stemma episcopale. La grande lastra riutilizzava un’epigrafe 
funeraria di I sec. d.C. in ricordo del seviro Bleasius che non 
si può escludere che potesse aver fatto parte di una raccolta 
epigrafica dello stesso presule (VAVASSORI M., 2014, Pietre 
che raccontano, in MENCARONI ZOPPETTI M. (a cura di), FU-
TURO.BG attraverso i paesaggi della storia, Bergamo, pp. 
169-170). Il fronte e il terrapieno antistante alla chiesa, 
quest’ultimo occupato in gran parte dal cimitero dei monaci, 
erano delimitati a ovest da un poderoso muro di terrazza-
mento di cui rimane il ricordo in un affresco seicentesco. Nel-
l’area centrale del cimitero, Silvestro fece erigere una 
cappelletta rettangolare intitolata a Santa Maria, forse anche 
con funzione funeraria o riutilizzata per tale scopo. Presso il 
muro del terrazzamento si costruì anche la Fontana della Sa-
maritana, composta da una vasca quadrangolare con malta 
idraulica e cocciopesto e fondo in mattoni, dalla quale i pas-
santi potevano attingere l’acqua da un arco aperto nel muro 
di cinta. Intorno al 1540 la navata della chiesa fu accorciata, 
ponendo un porticato frontale. Si costruì anche la sacrestia, 
ove era la cappella funeraria. Nel 1579 si abbatté la vecchia 
torre di crociera e fu eretto il campanile sul lato sud della 
chiesa. La conclusione dell’erezione dell’odierno coro qua-

all’interno cinque individui, di cui l’ultimo deposto aveva lo 
scheletro posto sul fianco e adagiato su un livello di macerie 
derivanti dal rimaneggiamento delle sepolture precedenti. 
Nell’area dell’attuale sacrestia si costruì un ambiente qua-
drangolare, con accesso da ovest, addossato all’esterno del-
l’aula della chiesa e ricavato tra due dei preesistenti 
contrafforti a sud della chiesa. Centralmente ospitava un lo-
culo tombale interrato (T.12), isolato e monumentale, con de-
posizioni plurime. Il contesto delineerebbe una cappella 
funeraria privata, eretta da un gruppo famigliare. Tipologica-
mente trova analogie nel mausoleo trecentesco di S. Pietro 
all’Olmo a Cornaredo (MELLA PARIANI  R, SIMONE ZOPFI L., 
Cornaredo (MI). Chiesa vecchia di S. Pietro all’Olmo. Nuove 
ricerche, in NSAL 2007, pp. 153-157).  

 
Fase rinascimentale – XV-XVI sec. 

 
Fra il XIV secolo e il 1460, il monastero di Astino attra-

versò un periodo di grave crisi sia spirituale sia economica 
che portò nel 1405 alla commenda papale.  

Per analogia con contesti archeologici simili, è ipotizzabile 
che la tomba a camera al centro del transetto (T.10) fosse ri-
servata agli abati e probabilmente edificata nel corso del 1400 
ma riutilizzata almeno fino al rifacimento seicentesco del pa-
vimento che la oblitera. Al suo interno sono presenti alcuni 
scheletri parzialmente in situ e numerosi reperti relativi al-
l’abbigliamento (filamenti di tessuto, bottoni vitrei). Alcuni 
frammenti lignei modanati, forse di uno scranno, richiamano 
la consuetudine post quattrocentesca di inumare nelle tombe 
davanti all’altare maggiore alti prelati assisi su sedie con brac-
cioli. Un confronto pertinente proviene ancora dalla Canonica 
Agostiniana di S. Pietro all’Olmo a Cornaredo (MELLA PA-
RIANI, SIMONE ZOPFI 2007, op. cit.). Costruita vicino alla pa-
rete nord del transetto settentrionale era una tomba singola 
(T.13), con fondo in mattoni disposti nel lato ovest a costituire 
uno schienale inclinato per sorreggere il defunto volto all’al-
tare antistante.  

Nel 1460 fu nominato abate (dal 1460 al 1511) e poi ve-
scovo Silvestro de Benedictis da Ambivere, fautore della ri-
nascita del monastero, promotore di molte opere realizzate 
nella chiesa e nel monastero. Nel lato nord della chiesa fece 
erigere un’ampia cappella dedicata al Santo Sepolcro. Da-

16 - Bergamo, Monastero di Astino, Chiesa del Santo Sepolcro. 
La perduta torre-tiburio Romanico III, in un affresco raffigu-
rante il monastero nel 1572. 

17 - Bergamo, Monastero di Astino, Chiesa del Santo Sepolcro. 
 Cappella funeraria trecentesca.



Il progetto di ristrutturazione del cosiddetto Palazzo Nuovo, 
porzione preponderante di Palazzo Visconti in comune di Bri-
gnano Gera d’Adda (BG), prevede la costruzione nel giardino 
sudoccidentale di un tunnel pedonale affiancato da locali tecnici. 

La prima attestazione di una struttura fortificata risalirebbe 
al X sec., in seguito ampliata nel corso dei sec. XII e XIII. 
Nel 1186 il castello di Brignano fu ceduto da Federico I Bar-
barossa ai Visconti. Con la pace di Lodi l’accresciuta impor-
tanza strategica di Brignano lungo il confine con la 
Repubblica di Venezia spinse a un’espansione della cinta di-
fensiva urbana e del castello. 

La progressiva affermazione della famiglia Visconti, stabi-
lizzatasi nel corso del XVI sec., portò a una ridefinizione della 
fortezza come residenza; ne risultò il cosiddetto Palazzo Vec-
chio, ultimato nelle forme tuttora visibili intorno alla metà 
del XVII sec.  

A partire da questo periodo venne affrontata la costruzione 
del Palazzo Nuovo, come attestato dalla data 1668 presente 
al piano nobile dell’ala occidentale; estintasi la discendenza 
viscontea, nel corso del XX sec. Palazzo Nuovo ha cono-
sciuto un periodo di abbandono e spoliazione.  

L’attività archeologica ha riguardato sia l’assistenza alle 
opere di scavo del tunnel e dei locali tecnici sia la disostru-

BRIGNANO  
GERA D’ADDA (BG)  
Palazzo Visconti 
 
Assistenza archeologica ai lavori 
di predisposizione di un tunnel  
interrato
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drangolare, che implicò l’abbattimento dell’emiciclo centrale 
Romanico I, è attestata dalla data 1598, affrescata sulla parete 
esterna. L’area antistante la facciata della chiesa era proba-
bilmente utilizzata come cimitero dei monaci già dal XII sec., 
similmente alle fasce a nord e a sud-est della chiesa e conti-
nuò a esserlo fino alla fine del XVIII sec. Sono state rinvenute 
numerose tombe di varie tipologie e cronologie, spesso anche 
più volte riutilizzate, con sepolture di adulti e di infanti. (VI-
TALI  M., 2019, Le aree cimiteriali di via Osmano e del Mo-
nastero di Astino. I Bambini della provincia bergamasca tra 
età romana e Medioevo, in LAMBRUGO C. (a cura di), Una fa-
vola breve. Archeologia e antropologia per la storia dell’in-
fanzia, Sesto Fiorentino, pp. 171- 172). Le tombe degli 
individui adulti hanno restituito rari ma significativi reperti, 
fra cui fibbie circolari in ferro, anelli digitali (a monogramma; 
a sigillo con Madonna col Bambino; a croce incisa; a castone 
in pasta vitrea). 

 
Fase Seicentesca – XVII secolo  

 
Con l’abate Angelico Grasso (1622-1625) il monastero vive 

una rinascita: in chiesa si ricostruiscono le cappelle del tran-
setto in forma quadrangolare con nuovi altari, nella navata 
destra si apre la nuova cappella dedicata al Santo Rosario, 
mentre la cappella di S. Gualberto si riduce in profondità. Nel 
transetto antistante all’altare di S. Martino si pone la tomba 
dei monaci, mentre antistante all’altare degli Evangelisti 
trovò sepoltura l’abate Angelico Grasso. Lo stesso abate 
operò la traslazione delle spoglie del Beato Guala de Roniis 
nell’altare degli Evangelisti (nuovamente traslate a fine otto-
cento nel monastero di Matris Domini) e l’accentramento 
presso il suo sepolcro delle antiche tombe vescovili di Gre-
gorio e Algisio da Rosciate, originariamente presenti nel tran-
setto nord, adeguando e suddividendo la testata di un 
preesistente loculo murario ai piedi della sua futura tomba. 
Infine si costruisce ex novo un corridoio di collegamento fra 
il coro della chiesa, il monastero e il campanile lungo il lato 
sud-est della chiesa.  

 
Fase Settecentesca – XVIII secolo 

 
Nel 1705 furono rinnovati la facciata e il sagrato della 

chiesa e fu demolita e ricostruita la cappella del S. Sepolcro. 
Nel 1710 si costruì la scalinata di risalita alla chiesa. Nel 
XVIII sec. la Repubblica Veneta promulgherà la legge sulla 
riforma del clero regolare che porterà, dopo sette secoli di 
unione, alla separazione dalla Congregazione di Vallombrosa 
del monastero di Astino. Il monastero fu definitivamente sop-
presso il 4 luglio del 1797, ma la chiesa rimase sempre con-
sacrata. 
 
Coordinate: 45.70772, 9.64034 
 

Maria Fortunati, Mariagrazia Vitali, Monica Motto,  
Roberto Mella Pariani 

 
L’indagine archeologica, diretta da M. Fortunati (SBA Lombardia), è 
stata eseguita dalla società Archeo Studi Bergamo s.r.l., coordina-
mento di M. Vitali, M. Motto e R. Mella Pariani, operatori: A. Pam-
paloni, V. Chinelli, F. Cocomazzi, M. Mentasti, E. Faccio, S. Bocchio, 
F. Inoubli e J. Gelmi. Si ringraziano la Fondazione MIA di Bergamo 
e la “Società Valle d’Astino” s.r.l., proprietarie dell’immobile, il D.L. 
arch. D. Egizi. Un particolare ricordo al compianto ing. M. Myallo-
nier, progettista e D.L. per gli interventi strutturali. I lavori edili si de-
vono all’Impresa “General Casa” di Bergamo, i restauri archeologici 
allo Studio Restauri Formica di Milano; le analisi antropologiche a A. 
Mazzucchi Associazione OSTEOARC a.p.s., le analisi archeobotani-
che a M. Rottoli Cooperativa di Ricerche Archeobiologiche di Como.

18 - Bergamo, Monastero di Astino, Chiesa del Santo Sepolcro. 
 Sepoltura in riduzione dei vescovi Gregorio e Algisio da Rosciate. 
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19 - Brignano Gera D’Adda, Palazzo Visconti. 
  Esedra centrale lungo il fronte settentrionale del cortile con fondazioni delle scale e della nicchia, da sud.

20 - Brignano Gera D’Adda, Palazzo Visconti. 
  Esedra centrale lungo il fronte settentrionale del cortile con fondazioni delle scale e della nicchia, da nord.
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zione delle strutture attestate dalle fonti; l’assetto del giardino 
all’atto dei lavori era il risultato della demolizione, avvenuta 
presumibilmente alla fine del XIX sec., di un bastione che 
permetteva il transito sopraelevato, lungo il lato settentrionale 
del giardino, dal palazzo a una Coffe House posizionata a 
ovest, riquadrato al centro da un’esedra monumentale con 
grossa nicchia centrale, a cui si poteva accedere da una doppia 
rampa di scale affrontate e convergenti.  

L’indagine archeologica ha permesso il riconoscimento 
delle fondazioni delle strutture del bastione. 

All’estremità ovest è stato documentato l’originale accesso 
da nord al cortile, costituito da un passaggio a doppia esedra 
con fondazione a sacco in ciottoli di fiume e laterizi fram-
mentati legati da malta bianca; da qui verso il centro del lato 
settentrionale del cortile si svolgeva una prima serie di fon-
dazioni del bastione, caratterizzato da un fronte rettilineo col-
legato al corpo di fabbrica occidentale retrostante da una serie 
di setti perpendicolari. 

L’esedra centrale rappresenta il fulcro scenografico in asse 
con l’accesso meridionale al giardino: presenta una luce di m 
21 ca., con profondità di m 7,50 all’altezza dei pilastri laterali, 
estesa a m 13,50 considerando il fronte originale del bastione 
e le sue fondazioni sembrano appoggiarsi a quelle dell’edifi-
cio occidentale. L’opera muraria dell’alzato prevede la tecnica 
a filari, talora irregolari, di ciottoli di fiume a spina pesce 
(spesso sostituiti da mattoni) intercalati da abbondanti letti di 
malta rimarcati dalla disposizione di scaglie laterizie, con 
marcapiani in mattoni di testata di m 0,40 ca. 

Davanti all’esedra la fondazione del fronte del bastione si 
allargava, in asse con la grossa nicchia sopraelevata, perché 
ospitava sul fronte meridionale una doppia rampa di scale af-
frontate e convergenti verso il centro dell’esedra stessa. Un 
ulteriore allargamento del muro, centrale rispetto al prece-
dente, serviva per ospitare, sotto le scale, una piccola nicchia 
absidata con luce di m 3 e profondità di m 3,40, atta con ogni 
probabilità a ospitare una decorazione (statua, fontana?) a li-
vello del giardino, con una pavimentazione, o una prepara-
zione pavimentale, in laterizi spezzati a metà.  

A est dell’esedra il fronte del bastione verso il giardino pre-
sentava caratteristiche diverse da quelle della fondazione che 
riquadrava esedra e lato occidentale: differiscono tecnica co-
struttiva, legante e setti di collegamento al corpo di fabbrica 
retrostante, che a propria volta presenta la stessa tessitura mu-
raria dell’esedra. 

Le indagini hanno inoltre rivelato alcuni lacerti di strutture 
murarie preesistenti al sistema del bastione, ma di datazione 
comunque presumibilmente postmedievale. 

La lettura degli agganci tra fondazioni e alzati delle mura-
ture investigate permette di ipotizzare come in un primo mo-
mento si sia provveduto all’edificazione del corpo di fabbrica 
a ovest dell’esedra, poi all’impianto del settore centro-occi-
dentale del bastione; una probabile modifica al progetto ori-
ginario comportò quindi la costruzione in contemporanea 
dell’esedra e del corpo di fabbrica a essa adiacente a est, per 
poi completare il fronte del bastione raccordandosi a oriente 
con il Palazzo Nuovo. 

 
Coordinate: 45.543835, 9.646853 

 
Fabio Malaspina 

 
Direzione scientifica: M. Fortunati (SBA Lombardia); progetto: 
Arch. C. Fabris, Studio Fadit s.n.c., Venezia; esecuzione lavori edili: 
Ferri Nardi Costruzioni s.r.l., Castel Rozzone (BG); esecuzione at-
tività archeologica: CAL s.r.l., Brescia (responsabile: F. Malaspina; 
operatori: V. Fausti e F. Occhipinti). 

21 - Brignano Gera D’Adda, Palazzo Visconti. 
Panoramica delle evidenze del bastione lungo il lato settentrio-
nale del giardino, da est.

CALCINATE (BG)  
Condotta di Bonifica tra i fiumi 
Serio e Cherio - Campo Musna  
e Villa Passa 
 
Resti insediativi e sepolcrali tra 
V e II millennio a.C.

La condotta del Consorzio di Bonifica della Media Pianura 
Bergamasca che attraversa la pianura agricola �d un transetto 
di km 6 per una larghezza di m 4 �d ha portato alla scoperta di 
un palinsesto millenario che sottolinea l’importanza di una 
visione (e lettura) diacronica dei contesti. Su 16 km di per-
corso sono venuti alla luce, entro m 0,50 e 3 di profondità dal 
piano di campagna, un abitato del Neolitico Medio VBQ1 
stile geometrico lineare con una successiva ripresa, in discon-
tinuità, nel Neolitico Recente; una sepoltura del VBQ1; due 
abitati posti a distanza di ca. km 1 e attivi alla fine del III mil-
lennio, nell’età del Rame e nel Bronzo Antico; sparse tracce 
di una presenza, forse sepolcrale, nel Bronzo Recente (FOR-
TUNATI M., POGGIANI KELLER R. (a cura di), 2016, Dal Serio 



33

SOPRINTENDENZA PER I BENI ARCHEOLOGICI DELLA LOMBARDIA  NOTIZIARIO 2012-2013

al Cherio. Ricerche archeologiche lungo il canale di irriga-
zione del Consorzio di Bonifica della Media Pianura Berga-
masca 2005-2009, Bergamo).  

L’intervento di archeologia preventiva ha comportato l’ado-
zione di metodiche modulate sulla realtà geomorfologica (e 
storica) del territorio. Nel caso specifico la pianura rappre-
senta un ambiente particolarmente difficile per la valutazione 
del rischio archeologico per l’intrecciarsi di fenomeni naturali 
e azioni antropiche che possono interessare anche diversi 
metri di deposito stratigrafico al di sotto del piano di campa-
gna. Lungo il tracciato della condotta le scelte insediative più 
antiche e le loro attuali evidenze furono profondamente in-
fluenzate dalla presenza di numerosi paleoalvei, rilevabili con 
la fotointerpretazione aerea e con i rilievi di campagna, ma i 
cui esiti in termini di frequentazione antropica e modifica-
zioni ambientali sono difficili da ricostruire a priori. Quindi 

attraverso l’incrocio dei dati della cartografia e della topono-
mastica antica, della paleomorfologia ricostruita attraverso la 
fotointerpretazione aerea, della ricerca di superficie e delle 
notizie d’archivio e bibliografiche sono state tratte le valuta-
zioni del potenziale archeologico e definite le modalità di in-
tervento. In presenza di motivato rischio archeologico si è 
proceduto sull’intero tracciato all’asportazione dello strato ri-
maneggiato dai lavori agricoli con sterro cauto, effettuato con 
benna liscia, fino all’interfaccia con il sottostante deposito.   

 
Campo Musna 3, 3/5, 4, 4/5, 5 e 6, 7/3 e 7, 1-2 

 
Il sito di Campo Musna si colloca nell’alta pianura a nord 

della linea delle risorgive, in area contrassegnata da numerosi 
paleoalvei che, oltre a garantire risorse, offrivano un’ottima 
base drenante per la costruzione delle strutture d’abitato. 

22 - Calcinate, Campo Musna 4-5. 
  Una delle strutture di combustione di età neolitica.
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Tutto il tratto E-W della condotta di bonifica in questa loca-
lità, dalla SS 573 fino all’incrocio con il tratto di condotta mi-
nore che ca. m 320 a est incrocia perpendicolarmente la 
condotta principale, è interessato, seppure non in continuità, 
da presenze insediative neolitiche, in parte riferibili al Neoli-
tico Medio VBQ1, in parte al Neolitico Recente.  

Le evidenze della presenza umana nel Neolitico sono rap-
presentate da strutture: fosse di combustione, piani di calpe-
stio, buchi per palo e pozzetti, posti nei Settori di scavo 
compresi tra il limite occidentale e il centro del tragitto (da 
ovest, in sequenza, CM6, CM4, CM5, CM3 e CM7).  

In CM6 si evidenzia un’area artigianale caratterizzata da 
strutture specializzate: sono tre grandi fosse di combustione 
poste a una profondità di ca. m 2 dal piano di campagna at-
tuale, all’interno di un paleosuolo sviluppatosi sull’unità ghia-
iosa pleistocenica di fondo (la macrounità US 7). Dalle 
strutture non provengono reperti e questo è dato abbastanza 
comune, ma, rispetto alle fosse di combustione note che pre-
sentano sopra i tronchi lignei combusti uno strato di sassi co-
stipati che avrebbero la funzione di mantenere più a lungo e 
in modo costante il calore, quelle di CM 6 presentano una 
scarsa quantità di sassi di piccole dimensioni, disposti in 
modo irregolare e rado, sia alla base della fossa, sia, in minor 
misura, sopra i tronchi in legno.  

Nel Settore CM4/CM5 sono emerse due principali aree an-
tropizzate, una (S 9) con buchi di palo, l’altra costituita da un 
suolo d’abitato (US 11) con un unico livello di frequentazione 
VBQ1, disseminato di numerosi manufatti litici e ceramici e 
di carboni, nel quale si apre anche un pozzetto a sezione tron-
coconica (S 10) contenente fogge in stile geometrico - lineare. 
In CM5-CM3/5 è stata riconosciuta la Struttura 12, una fossa 
di forma ovale lunga m 3,60 in senso E-W e larga m 2,20 con 
taglio delle pareti verticale e andamento del fondo tabulare, 
profonda cm 35, con riempimento (US 24) contenente resti 
di graticcio, legni iso-orientati, forse residuo di un assito e re-
perti ceramici frammentari attribuibili al Neolitico Recente 
con residui elementi VBQ associati a forme Chassey-La-
gozza.  

In questo stesso Settore, immediatamente a est dell’inse-
diamento neolitico VBQ1 si è rinvenuta, isolata, una sepol-
tura, VBQ1. L’individuo inumato (di sesso non definibile con 
un’età compresa tra l’adolescenza e i 30-35 anni), deposto sul 
fianco sinistro e in posizione fortemente rannicchiata con gli 
arti inferiori e superiori flessi e orientamento ESE (testa)-
WNW, era deposto in una fossa (S 11), di forma ovalare di m 
1,80 x 1,40 e profonda m 0,30, delimitata da piccoli ciottoli 
selezionati. Ai lati del busto del rannicchiato si sono raccolti 
una macina su ciottolo e un macinello. Lo scheletro aveva la 
testa rivolta a Oriente e gli arti inferiori a Occidente: orienta-
mento che risulta essere prevalente nelle sepolture neolitiche 
VBQ.  

Il corredo del defunto era composto da frammenti di un va-
setto in ceramica fine, deposto vicino al cranio, e da due asce 
in pietra levigata. Inoltre, nel contesto tombale si sono rac-
colte tre pietre con evidenti segni d’uso: oltre alla macina e 
al macinello citati, un ciottolo con coppella centrale (incu-
dine?). La composizione del corredo, in particolare le due 
asce, lo qualificano come pertinente a una sepoltura maschile. 
Il vaso in frammenti potrebbe invece essere interpretato come 
contenitore di offerte di cibo forse deposto nella tomba du-
rante il seppellimento. La datazione radiometrica della tomba 
(LTL15403A) conferma l’attribuzione al Neolitico VBQ1: 
5742 ± 45 BP, cal. 2�� (95,4%) 4710 - 4480 BC.  

In CM5 va segnalato anche un contesto isolato di Bronzo 
Recente (US 21), forse un residuo di sepoltura, cui è perti-

23 - Calcinate, Campo Musna 4-5. 
Bicchieri a Bocca Quadrata inornati dal riempimento US 16 
della Struttura a pozzetto 10.  

24 - Calcinate, Campo Musna 4-5. 
La sepoltura neolitica di rannicchiato (S11) ripresa dopo il 
prelievo degli elementi del corredo, posizionati a fianco del 
lato Sud del cranio.  
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nente un’olla situliforme con decorazione rustica su tutto il 
corpo “riconducibile a un ambito culturale prossimo a quello 
della facies di Canegrate” (RONDINI P. 2016, Calcinate – 
Campo Musna (BG) nell’età del Bronzo: novità e riflessioni, 
in FORTUNATI, POGGIANI KELLER 2016, op. cit., pp. 87-92). 

CM3 e CM7. Questo Settore si sviluppa lungo il transetto 
N-S della condotta per una lunghezza di m 260 e una lar-
ghezza di m 7. Anche qui, come nel transetto W-E, i livelli 
neolitici, individuati su base stratigrafica, si presentano non 
in continuità con piccole strutture infossate, isolate, tutte ri-
cavate all’interno di US 7 e delle quali resta incerta la fun-
zione per l’assenza quasi totale di reperti diagnostici. 

CM1 e CM2. L’ultimo tratto del tracciato W-E della con-
dotta è interessato da strutture appartenenti a un insediamento 
epicampaniforme, tra fine dell’età del Rame e Bronzo Antico: 
un lungo canale artificiale ad andamento curvilineo (S 19), 
largo m 4 e profondo m 0,50, e sei estese fosse a pianta cir-
colare o ovale con lato lungo di misura variante tra 4 e 16 
metri,  senza evidenti tracce di strutturazione (buchi di palo, 
piani di calpestio, focolari). Nelle strutture sono attestate 
attività domestiche (la filatura, indiziata dalla presenza di 
fusarole) e artigianali (la scheggiatura della selce, la 
lavorazione metallurgica).  

 

Villa Passa 1 
 
Qui le indagini preventive hanno portato alla scoperta di 

un canale, aperto per il drenaggio delle acque accanto a una 
struttura abitativa riferibile a un insediamento del Bronzo An-
tico - Cultura di Polada.  

 
Nei lavori per la costruzione della condotta a Campo 

Musna 1-2 e a Villa Passa 1 si sono quindi scoperti ben due 
distinti abitati con una fase di sviluppo in una fase iniziale 
BA, posti a ca. un chilometro di distanza tra loro.  

Nel corso dello scavo sono stati eseguiti carotaggi e prelievi 
da sezioni esposte per le analisi polliniche finalizzate alla ri-
costruzione paleoambientale: nel Neolitico VBQ di C. Musna 
3, 4, 5 e 6, risulta un quadro ambientale aperto, con prati e 
pascoli a ridotta copertura forestale. Tra la fine dell’età del 
Rame e gli inizi del Bronzo Antico l’associazione pollinica 
mostra ancora un ambiente aperto con prati e pascoli e residue 
aree forestali, caratterizzate da latifoglie �d prevalentemente 
quercia (Quercus) �d con presenza sporadica di ontano (Alnus 
tipo glutinosa) e con piante arbustive come il nocciolo 
(Corylus avellana), la cui diffusione è favorita dall’uomo per 
la raccolta dei frutti (DEADDIS M., RAVAZZI  C., Analisi 

25 - Calcinate, Campo Musna 4-5. 
Le due asce in pietra verde levigata che costituivano il corredo della tomba neolitica insieme con i resti di un vasetto in ceramica, posti in 
prossimità della testa. Macina, macinello e incudine facevano parte della struttura tombale a fossa.



L’abitato di Colognola al Piano ha attestazioni archeologi-
che dell’età romana e medievale. L’originaria parrocchiale di 
S Sisto, citata nel 1110, era collegata al paese da una via cam-
pestre. Nel XV sec. in paese si costruì la chiesa di S. Maria 
che divenne la nuova parrocchiale, portando alla decadenza 
la vecchia chiesa, della quale le visite pastorali del 1560 e 
1567 sollecitarono la cura. Fra il 1740 e il secolo successivo 
l’antico oratorio e i suoi edifici rustici furono demoliti e ri-
costruiti: un’epigrafe murata nell’altare ricorda le date delle 
ricostruzioni. I lavori di restauro della chiesa e delle parti an-
nesse, eseguiti nel 2013, sono stati l’occasione di effettuare 
verifiche archeologiche con trincee e saggi nelle aree esterne 
nord-est, nord-ovest e sud-ovest. Le strutture rivenute, non 
contigue e prive di relazione stratigrafica, se non indiretta, 
sono di difficile inquadramento funzionale e cronologico. 
Purtroppo prima dell’intervento della Soprintendenza erano 
già stati effettuati scavi nella chiesa e nell’adiacente com-
plesso, impedendo così di poter meglio conoscere le presenze 
più antiche del sito.     

 
I Fase - Età Altomedievale 

 
È in questa fase la costruzione di un’estesa cortina muraria 

E-W (m 11,70), nell’area a sud-ovest della chiesa. La mura-
tura realizzata con tecnica a sacco è costituita da ciottoli posti 
di piatto, con accidentale uso di frammenti di tegualae a dop-
pia aletta, e limo ben costipato. Assenti i piani d’uso. La ti-
pologia tardiva delle tegulae e la tecnica edilizia povera sono 
elementi che rimanderebbero la costruzione all’Altome-
dioevo. Della stessa fase sono due sepolture singole a inuma-
zione. La T. 1 (m 2,20 x 0,50-60), di forma ovale, 
orientamento E-W, antistante la facciata della chiesa, ha una 
struttura litica di lastre irregolari, presenti solo nella parte 
ovest, infisse di taglio. Lo scheletro, incompleto, aveva il cra-
nio a ovest. La coprivano quattro lastre litiche, di cui una, di 
rimpiego, presentava l’incavo di un cardine. Una deposizione 
secondaria di ossa di vari individui era posta sopra la sua parte 
ovest. La T. 2, relativa a un adulto, era in nuda terra, orientata 
in senso E-W e ubicata a sud-ovest della facciata della chiesa. 
Queste evidenze indiziano la presenza di una chiesa attorno 
alla quale si sviluppò un’area cimiteriale organizzata, forse 
recintata dalla cortina muraria. Nel 1986 un altro piccolo 
gruppo di tombe ascrivili alla stessa epoca è stato rinvenuto 
in località Campo S. Lorenzo, anch’essa limitrofa all’abitato 
di Colognola (FORTUNATI ZUCCALA M., VITALI  M., Bergamo, 
Località Colognola, in NSAL 1986, pp. 155-157). I due siti 
sono attestazione della presenza di un insediamento di età al-
tomedievale.     

 
II Fase - Età medievale 

 
In posizione adiacente alla parte sud-ovest della facciata 

della chiesa si è individuato, per una lunghezza di m 2, un 
tratto murario E-W che si conforma all’impianto ortogonale 
che è proprio di tutti gli edifici ancor oggi in alzato. È co-
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pollinica dei depositi dell’area archeologica di Campo 
Musna – Calcinate (Bg). Potenzialità e limiti dell’analisi 
pollinica in ambienti drenati, in FORTUNATI, POGGIANI KELLER 
2016, op. cit., pp. 81-86). 

 
Coordinate Campo Musna: 45.606637, 9.804268  
Coordinate Villa Passa: 45.610885, 9.789462 

 
Raffaella Poggiani Keller, Mirco De Stefani 

Lo scavo archeologico, diretto da R. Poggiani Keller (SBA Lombar-
dia), fu eseguito dalla S.A.C.I. Società Archeologica del Centro Italia 
s.r.l. con direttore tecnico P.I. D’Aleo. Il responsabile di cantiere fu 
M. De Stefani, coadiuvato dai responsabili di settore L. Bouquet,      
S. Gardin (studio dell’industria litica), G. Lo Cascio, C. Striuli e        
C. Capelli. Gli Operatori: E. Valente, O. Fragomeni, B. Abuhelaleh, 
Y. Basagni, A. Franic, E. Quartero, M. Bertolini, M. Dal Lago, A. Ait 
Touchnt, C. Losurdo, R. L. Graziano, G. Lotto, A. Costa, M. Boldrin, 
E. Battistella, E. Carrisi, K. Niang, D. Dicintio, M. Gala, A. Dipinto, 
G. Persico e S. Valenti.  
Studi specialistici: C. Giardino - Università degli Studi del Salento 
(analisi metallografiche); E. Castiglioni - Laboratorio di Archeobio-
logia dei Musei Civici di Como, M. Deaddis e C. Ravazzi - CNR-
IDPA (studi paleoambientali e palinologici); A. Mazzucchi - 
Archeolab (analisi antropologiche). 
Si ringraziano gli ing. G. Radice e A. Montanaro del Consorzio di 
Bonifica della Media Pianura Bergamasca per aver agevolato con 
fattiva collaborazione i lavori di indagine archeologica e la loro 
pronta edizione.  

26 - Calcinate, Campo Musna 4-5. 
Tazza a decorazione metopale dal riempimento US 40 di una 
delle grandi strutture epicampaniformi (disegno di P. Rondini).

COLOGNOLA (BG)  
Chiesa di San Sisto in Agris 
 
Strutture altomedievali 
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struito con la stessa tecnica del precedente ma con impiego 
di ciottoli più piccoli e di malta grigio-giallastra poco tenace 
come legante. Nei pressi si sono recuperati alcuni frammenti 
di un cocciopesto pavimentale di notevole spessore e di ot-
tima fattura, probabilmente smantellato nelle vicinanze. Per 
l’orientamento e per la tipologia costruttiva, la muratura si 
può attribuire a una generica età medievale. Databile in questa 
epoca è un mortaio con versatoio in pietra arenaria grigia mu-
rato in chiesa e riutilizzato come acquasantiera, di cui non è 
conosciuta la provenienza.   

Fase III - Età rinascimentale  
 
Resti di un vano abitativo rurale (m 4,45 x 3,30), con tre 

murature e una pavimentazione, sono stati trovati a ovest, a 
m 12,30 dalla facciata della chiesa. Le murature in ciottoli 
con malta povera conservate per i primi corsi, presentavano 
agli angoli grossi conci quadrangolari. Il pavimento era in 
mattonelle in cotto posate in file E-W, tranne in un tratto in 
cui la loro differente disposizione indizia l’ubicazione di una 
porta d’accesso. All’esterno, resti della copertura laterizia 

27 - Bergamo, Colognola, S. Sisto in Agris.   
  Il fronte murario altomedievale.
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28 - Bergamo, Colognola, S. Sisto in Agris.   
  Tomba 1. La copertura.

La basilica di S. Maria fu eretta tra il 1473 e il 1483 in con-
trada Vallis Vendre, su un terrazzamento realizzato a est del-
l’abitato medievale e prospiciente all’antico asse viario che 
portava in Valcamonica e lungo il quale, in età romana, era 
stata impiantata una rilevante necropoli.  

Dell’officiatura della nuova chiesa furono incaricati i frati 
francescani che, nel contiguo convento, svolsero anche atti-
vità manifatturiere legate alla lavorazione della lana. Nel 
1769 la chiesa e il convento furono soppressi e alla fine del 
XVIII sec. la comunità di Lovere li riacquistò.  

Nel 2013, il controllo degli scavi per il recupero di tre am-
bienti sottostanti il presbiterio ha messo in luce alcune strut-
ture murarie che portano nuovi dati sull’origine del 
monumentale edificio mariano. 

 
Fase I  

 
L’evidenza più antica, rilevata nell’ambiente 1, non data-

bile, consiste in un piccolo canale di scolo orientato NW-SE 
scavato probabilmente per organizzare un regime delle acque 
provenienti da monte verso valle e finalizzato allo sfrutta-
mento dei terrazzamenti forse a scopo agricolo.  

 
Fase II  

 
Il canale è interrato da un esteso riporto di terreno, con fun-

zione di livellamento e drenaggio, per realizzare un pianoro 
congruo alla costruzione di un edificio. 

 
Fase II a  
 

Nell’area attualmente occupata dall’ambiente 1 si costrui-
sce una poderosa struttura muraria a emiciclo, dello spessore 
di m 2, con tecnica a sacco e con abbondante malta tenace. 
Nell’emiciclo erano resti sovrapposti di tre livelli d’uso e ac-
crescimento con malte, carboni, minuti laterizi e tracce di ri-
facimenti, nei quali erano piccole buche di palo, indizio di 
una frequentazione dell’area fra un livello d’uso e l’altro. 
All’esterno si trovavano macerie con elementi lapidei squa-
drati di calcare e molta malta, probabilmente residui dello 
smantellamento dell’alzato. Al di sotto, un livello di scarti li-
tici attestava la sbozzatura in loco dei conci lapidei, prima 
della loro messa in opera. 

 
Fase II b  

 
Nell’area dell’ambiente 2, a sud-ovest dell’emiciclo, è stata 

evidenziata una muratura rasata e orientata in senso NW-SE, 
purtroppo non relazionata ad alcun piano d’uso. Il muro, in 
differente tecnica costruttiva, potrebbe avere cinto un’area 
aperta adiacente al preesistente emiciclo. 

 

LOVERE (BG) 
Basilica di Santa Maria  
in Valvendra 
 
Un preesistente emiciclo  
absidale

sono attestati da tritumi di coppi. Frammenti di ceramica in-
vetriata graffita daterebbero l’ultima frequentazione fra il XV 
e il XVI sec.  

Al termine dei lavori, su richiesta della Parrocchia, a cura 
della Soprintendenza ed elaborati dalla società Archeo Studi 
Bergamo s.r.l., sono stati esposti in chiesa alcuni pannelli il-
lustrativi dell’intervento archeologico. 

 
Coordinate:45.676951, 9.665970 

 
Maria Fortunati, Roberto Mella Pariani,  

Mariagrazia Vitali  
 

Il controllo archeologico, con la direzione scientifica di M. Fortunati 
(SBA-Lombardia) è stato eseguito dalla società Archeo Studi Ber-
gamo S.r.l. con R. Mella Pariani, M. Motto, A. Pampaloni, V. Chi-
nelli, M. Vitali. Si ringraziano il Sig. Parroco di Colognola, il 
direttore dei lavori Arch. Draghi, l’Impresa Edile Ghirardi.  
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Fase III  
 
Si demoliscono gli alzati delle strutture murarie di fase II. 

Uno strato omogeneo di macerie con malta e ceramica inve-
triata graffita sigilla tale fase, fornendo un limite cronologico 
per la demolizione delle due murature più antiche. 

 
Fase IV  

 
Si costruiscono due possenti strutture murarie che oggi de-

limitano l’ambiente 1 a nord-est e sud-ovest, larghe più di un 
metro, composte da pietre e malta grigia, che tagliano parti 
della fondazione dell’emiciclo, in parte asportano e in parte 
inglobano una porzione del muro nell’angolo est del vano. È 
successiva la costruzione degli altri due perimetrali del vano, 
che si differenziano per tipologia costruttiva e per l’esigua 
profondità delle loro fondazioni, dal cui taglio provengono 
due mensoline frammentarie in cotto invetriato, stilistica-
mente attribuibili all’età rinascimentale. 

Nell’ambiente 3, sotto la navata sud-ovest della basilica, 
sono costruiti i muri sud-est e sud-ovest, delimitando così 
nuovi ambienti in appoggio alla struttura preesistente a nord-
est. È possibile che in origine queste due strutture murarie de-
limitassero una navata laterale della chiesa di primo impianto, 
ma purtroppo i muri successivi hanno obliterato i rapporti fi-
sici e stratigrafici.  

Nell’ambiente 3, inoltre, i dati raccolti suggeriscono la pre-
senza di un ingombrante macchinario ligneo, addossato alla 
parete nord-est e indiziato su questo fronte da un’anomala 
rientranza rettangolare, forse realizzata per facilitarne il mo-
vimento. Traccia della struttura perduta è anche fornita, nel 
suolo corrispondente, da due basamenti in pietre legate con 
malta. Potrebbe trattarsi di un torchio conventuale o di un 
macchinario connesso alle attività manifatturiere svolte nella 
quotidianità. Si realizzano, infine, i perimetrali dell’odierno 
ambiente 2, che si apriva verso il lago attraverso un accesso 
voltato, in seguito tamponato. 

 
La scoperta di un preesistente e abbattuto emiciclo absidale, 

conforme nell’orientamento e nella dislocazione all’assetto 
della chiesa odierna, costituisce un dato rilevante per la defi-
nizione delle origini del Santuario mariano di Lovere, sugge-
rendo due distinte ipotesi interpretative. Si può infatti pensare 
all’esistenza, nel medesimo sito, di una chiesa medievale, pe-
raltro non nota e non documentata dalle fonti storiche, che 
sarà abbattuta, perlomeno nel suo tratto absidale, per essere 
ricostruita nel 1473. Diversamente, l’emiciclo rinvenuto po-
trebbe essere l’abside originaria della chiesa del 1473, che in 
un secondo momento, sempre in età rinascimentale, sarà ri-
costruita con dimensioni maggiori realizzando l’odierno pre-
sbiterio a base ottagona. La documentazione attesta che la 
chiesa fu consacrata nel 1520, con la conclusione delle cap-
pelle laterali, anch’esse esternamente a base ottagona. Cap-
pelle e nuovo presbiterio ampliato potrebbero dunque 
rientrare in un progetto unitario di completamento della 
chiesa: lo studio della ceramica rinascimentale, cronologica-
mente intermedia tra le due fasi edilizie, potrà forse focaliz-
zare gli ambiti temporali.  

 
Coordinate:45.819692, 10.076906 
 

Maria Fortunati, Monica Motto, Mariagrazia Vitali  
 

29 - Lovere, Basilica di Santa Maria in Valvendra.   
  L’emiciclo absidale.

30  - Lovere, Basilica di Santa Maria in Valvendra.  
Particolare dei basamenti del macchinario per attività mani-
fatturiera. 

L’indagine archeologica è stata diretta da M.Fortunati e curata da 
M. Motto e G. Geddo per conto della Società di Ricerche Archeo-
logiche Archeo Studi Bergamo s.r.l. Si ringraziano il “Convitto Ce-
sare Battisti” di Lovere, la D.L. del cantiere Ing. M. Cottinelli, 
l’Arch. M. Bergamaschi, la Fondazione Santa Maria di Lovere, la 
ditta Zucchelli Costruzioni s.r.l.
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Proseguendo verso est, è emerso un muro orientato in senso 
E-W in appoggio a un’altra struttura coperta dai muri nord 
ed est dell’edificio di culto. Il suo orientamento, che presenta 
un’inclinazione in senso NW-SE, è diverso sia rispetto a 
quello dei muri in alzato sia rispetto a quello di tutte le 
strutture rinvenute nel sottosuolo. 

A sud dell’ingresso principale è venuto alla luce un muro 
ad angolo coperto da entrambi i perimetrali della chiesa: il 
suo paramento interno presenta tracce di intonaco dipinto. 

L’ipotesi scaturita dall’incrocio dei dati d’archivio con 
quelli di scavo è che la chiesa vecchia (demolita nel 1631 per 
edificarne sullo stesso luogo una più ampia) fosse collocata 
non esattamente al di sotto dell’attuale, ma che i muri 
rinvenuti ne costituissero l’angolo nord-ovest.  

All’esterno di questa evidenza, addossata al lato nord, è 
stata rinvenuta una tomba in nuda terra orientata in senso E-
W e coperta da grosse lastre di pietra. Un’altra tomba simile 
intercettava il tratto di muro N-S pertinente alla stessa 
struttura. Tra la tomba e il muro E-W si è rinvenuto un buco 
per palo rincalzato con ciottoli. Un altro muro simile ma 
senza rincalzo è emerso in prossimità dell’angolo: sulla stessa 
muratura è stato inoltre documentato un taglio di forma 
subcircolare, forse pertinente a un alloggiamento per ponteggi 
realizzati in fase di costruzione della chiesa attuale. Nello 
spazio all’interno del muro ad angolo si sono conservate 

LUZZANA (BG) 
Ex Chiesa di San Bernardino 
 
Rinvenimento di tombe e resti 
strutturali

L’intervento si è reso necessario per la realizzazione 
dell’impianto di riscaldamento a pavimento. Partendo 
dall’angolo nord-ovest dell’aula si è rinvenuta una tomba 
singola addossata al muro nord realizzata in pietre legate da 
malta di calce con fondo in nuda terra. A est di questa sono 
emersi un basamento in pietre legate da malta di calce, che 
potrebbe essere stato la base di un fonte battesimale citato in 
questa posizione in una descrizione del 1575, e una tomba a 
camera rettangolare in pietre legate da malta di calce. La 
struttura si trova sul passaggio che porta agli ambienti laterali 
posti a nord: questa collocazione suggerisce che tale via 
d’accesso, così come gli ambienti da essa serviti, non 
esistessero al momento della realizzazione della camera 
funeraria. Da ciò si evince che il muro nord, che attualmente 
divide l’aula della chiesa dagli ambienti laterali, fosse in 
antico il perimetrale. 

31 - Luzzana, ex chiesa di S. Bernardino.  
  Panoramica dell’aula. 

32 - Luzzana, ex chiesa di S. Bernardino.  
  Tomba a camera.
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tracce di un pavimento in mattonelle quadrate alloggiate su 
un sottofondo di malta di calce.  

Procedendo verso ovest si è trovata un’altra tomba a 
camera in pietre legate da malta di calce, ubicata a ridosso 
del passaggio che conduce all’entrata laterale sud. La tomba 
conservava la traccia dell’imposta di una volta con un 
estradosso più alto rispetto al pavimento in uso attualmente, 
segno che il livello pavimentale è stato a un certo punto 
ribassato.  

Tra le due tombe a camera già descritte sono state 
individuate altre due evidenze funerarie. La prima, una tomba 
a camera di cui però non è stato individuato il perimetrale 
nord, analogamente alle precedenti era realizzata in pietre 
legate con malta di calce, a eccezione del lato est costituito 
da un muro a secco. L’altra struttura, tagliata dalla precedente, 
è in mattoni, presenta forma rettangolare ma con un 
restringimento presso la testata ovest, in corrispondenza della 
quale il fondo si presentava foderato di mattoni.  

Nel presbiterio il pavimento è stato asportato solo 
limitatamente a una corona a ridosso del muro perimetrale, 
evidenziando la soglia di una porta, attualmente tamponata, 

33 - Luzzana, ex chiesa di S. Bernardino.  
  Planimetria dei ritrovamenti. PALOSCO (BG) 

Lottizzazione Liborio 
 
Rinvenimento di resti strutturali 

che immetteva nell’adiacente sacrestia, segno che il piano di 
calpestio è stato rialzato. A ulteriore riprova di questo è la 
presenza sui perimetrali del presbiterio di intonaco che arriva 
al di sotto dell’attuale livello di pavimento e corrisponde 
invece alla quota della soglia sopra descritta.  

Nella parete nord del presbiterio si apre la porta, aperta in 
breccia, che immette nel campanile, realizzato nel 1631 e 
sopralzato nel 1656. Lo scavo di questo ambiente ha 
evidenziato la presenza di un muro orientato in senso N-S. 

L’indagine è proseguita nei due ambienti laterali a nord 
dell’aula. In quello a ovest, utilizzato come area per il fonte 
battesimale, si è rinvenuta una canaletta per lo scolo 
dell’acqua con spallette in pietre legate da malta e fondo a 
perdere. L’altro ambiente non aveva alcun elemento atto a 
definirne una funzione. 

L’ambiente laterale a sud dell’aula non ha restituito alcun 
elemento antropico antico. 

Gli scavi condotti sulla piazza non hanno fornito ulteriori 
elementi utili alla comprensione di quanto rinvenuto 
all’interno. 

 
Coordinate: 45.716703, 9.880855 

 
Benedetta Castelli, Paolo Corti 

 
Le indagini archeologiche, dirette da M. Fortunati (SBA 
Lombardia), sono state eseguite dalla ditta Ar.Pa. Ricerche di Corti 
Paolo.

Sondaggi archeologici preliminari sono stati realizzati in 
occasione dei lavori di realizzazione delle opere di 
urbanizzazione funzionali alla lottizzazione edile. In 
corrispondenza della trincea sul limite est della viabilità di 
progetto sono emerse tre fondazioni murarie costituite da un 
unico corso di ciottoli posizionati a secco. 
Tali evidenze proseguivano oltre i limiti di scavo nella 
adiacente proprietà e pertanto non è stato possibile procedere 
oltre con l’indagine archeologica. 
 
Coordinate: 45.600979, 9.847011 
 

Benedetta Castelli, Paolo Corti 
 
Le indagini archeologiche, dirette da M. Fortunati (SBA 
Lombardia), sono state eseguite dalla ditta Ar.Pa. Ricerche di Corti 
Paolo. 
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34 - Palosco, lottizzazione Liborio.  
  Resti strutturali.

ROMANO DI LOMBARDIA (BG) 
 
Edifici lignei di epoca  
altomedievale

Nell’ambito dell’assistenza archeologica condotta a Ro-
mano di Lombardia (BG) per la realizzazione delle fonda-
zioni di nuovi sostegni aerei di Terna Rete Italia S.p.A., si 
sono messi in luce i resti di un insediamento di epoca alto-
medievale. 

Sono state identificate diverse fasi di utilizzo, databili tra 
VI/VII sec. e X sec. 

 
Fase I 

 
A questa fase corrisponde l’edificazione, su un piccolo 

dosso naturale, di una capanna su pali verticali di forma ret-
tangolare, orientata NE-SW (m 4,80 x 3,40). Esternamente si 
identificano un focolare e diverse buche, riferibili a tettoie, 
recinti o strutture mobili. 

 
Fase II  

 
Viene costruito, nella porzione più elevata del dosso, un 

edificio rettangolare a un unico vano (m 1,40 x 3,20), orien-
tato E-W e delimitato da muretti in argilla pressata, frammista 
a piccoli ciottoli e a frammenti di laterizio, a sostegno di pa-
reti lignee. Internamente sono presenti alcune fosse per der-
rate alimentari, mentre esternamente era presente un focolare.  

 
Fase III   

 
Il dosso viene rialzato con un consistente strato di ghiaia 

ricoperto da un riporto di limo argilloso su cui si imposta un 
edificio rettangolare, realizzato con pareti in assi ancorate a 

travi orizzontali (m 6 x 5). L’ambiente interno, in cui era pre-
sente un focolare in ciottoli, era suddiviso da tramezzi in ar-
gilla, mentre pali verticali sostenevano il tetto. Un secondo 
edificio analogo a quello descritto era ubicato al limite sud 
dell’area di scavo. 

 
Fase IV  

 
L’area occupata dalle capanne viene obliterata da un riporto 

artificiale di limo-argilla su cui si identificano alcune piccole 
buche e un pozzetto in ciottoli. 

 
Fase V  

 
Dopo l’abbandono, l’area viene rialzata con un consistente 

strato di ghiaie frammiste a limo grigiastro in cui si rinven-
gono due denari scodellati in argento di fine X sec.  

 
Coordinate 45.530212, 9.763336 

 
Anna Alice Leoni 

 
Le indagini archeologiche sono state condotte sotto la direzione 
scientifica di M. Fortunati (SBA Lombardia). I lavori di assistenza 
e di scavo archeologico sono stati finanziati da Terna Rete Italia 
s.p.a. 
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35 - Romano di Lombardia. 
  Capanna con alzato ligneo su zoccolo in muratura in argilla.



BARIANO (BG) 
Opera connessa BREBEMI lotto 0H variante ex SS591 da 
casello di Bariano a SP129. Tratta PK 1+600/1+740. Cascina 
Limbo 
Insediamento rustico di epoca romana 

 
Lo sterro cauto ha permesso di riconoscere un contesto 

archeologico molto esteso, suddiviso su due fondi agricoli 
contigui ma separati da una scarpata di circa cm 60-70 di 
altezza, immediatamente a ovest della Cascina Limbo, in 
comune di Bariano (BG). Il cantiere è stato diviso in due aree 
comprese nel tracciato di progetto (Area nord, superficie mq 
1830 e Area sud, superficie mq 630) poiché la scarpata tra i 
due fondi sanciva non solo una differenza altimetrica, ma 
anche pedologica e insediativa. Una terza area, tra l’area nord 
e la Cascina Limbo, ha incluso cinque trincee esplorative per 
complessivi m 260 lineari e una superficie di mq 410.  

L’indagine archeologica ha permesso di riconoscere quattro 
fasi di frequentazione del sito. 

 
Fase 1 – attività precedenti e/o propedeutiche 
all’insediamento 

 
A questa fase possono essere ascritti una serie di interventi 

di bonifica e di regolarizzazione del piano di campagna 
antico, propedeutici all’impianto dell’insediamento, tra cui 
quello di una zona paludosa, forse residuo di un antico 
paleoalveo, nell’Area sud.  

 
Fase 2 – insediamento rustico di epoca romana 

 
Entro il I secolo d.C. le aree nord ed est sono interessate 

dall’impianto di un grosso insediamento rustico, che si 
articolava in tre distinti settori.  

La porzione meridionale dell’Area nord è organizzata 
intorno a un piccolo edificio almeno a due vani, adibito con 
ogni probabilità a cucina. I perimetrali erano costituiti sul lato 
orientale da una fondazione in ciottoli di fiume; internamente 
le murature presentavano fondazioni in embrici frammentati 
posti di piatto con le alette rivolte verso l’alto e costipati da 
laterizi frammentati, coperti da un livello di laterizi 
frammentati posati a taglio obliquo. La struttura di cottura era 
probabilmente del tipo a banco in laterizi, organizzata con 
almeno tre fuochi, nell’ambiente nord; l’ambiente sud ha 
invece restituito due fosse, forse destinate a ospitare dei dolia, 
e un altro taglio con fodera in laterizi, probabilmente un 
isolante. 

Un’evidenza analoga, che ha restituito forme ceramiche 
ricostruibili, affiancava una struttura laterizia interrata a poca 
distanza dalla cucina; interpretabile, sulla scorta di numerosi 
esempi, come silos per la conservazione di derrate alimentari, 
doveva originariamente prevedere una pavimentazione in 
assito ligneo separata dal terreno. Il silos, a pianta quadrata, 
presentava paramenti di sei corsi regolari di embrici 
frammentati in modo da ricavare pezzi dotati di un’unica 

aletta, disposta sul fronte a vista. I corsi erano quindi riempiti 
da laterizi frammentati legati da malta molto sabbiosa bianco-
grigiastra. 

L’area immediatamente a est della cucina presenta, oltre a 
un taglio forse destinato ad accogliere un dolium, grosse 
buche di palo e una struttura in ciottoli leggibile come un 

AUTOSTRADA  
BRE.BE.MI.  

OPERE CONNESSE

36 - Bariano, Cascina Limbo. 
Insediamento rustico di età romana. Foto zenitale dell’edificio 
della cucina, da nord.

37 - Bariano, Cascina Limbo. 
Insediamento rustico di età romana. Silos seminterrato.
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pilastro, probabili elementi di sostegno di una struttura lignea, 
priva di perimetrali in muratura e forse con tetto in erba o 
terra. 

A nord della cucina tre allineamenti di buche di palo 
formavano uno spazio a pianta quadrangolare; le dimensioni 
dei tagli e la distanza degli stessi permettono di ipotizzare la 
presenza originaria di recinzioni, forse destinate alla 
stabulazione di animali. A oriente di questo settore, nelle 
trincee dell’Area Est, sono invece attestate due grosse 
pavimentazioni in ciottoli e laterizi, probabilmente destinate 
ad aree aperte. 

Il settore settentrionale dell’Area nord era invece occupato 
da un edificio in più ambienti organizzati a nord-ovest di 
un’area porticata.  Nella struttura sembrano convivere due 
tecniche differenti nella preparazione delle fondazioni: 
laterizi frammentati posati a taglio inclinato e frammenti di 
embrice con le alette disposte in alto e costipati da laterizi 
frammentati, in entrambi; potrebbero fare eccezione i pilastri, 
uniche strutture dell’area a evidenziare una sorta di legante 
sabbioso nella muratura e per uno dei quali è stato anche 
documentato un crollo. 

La presenza di numerose buche di palo nell’area porticata 
può essere letta in parte come testimonianza delle impalcature 
utilizzate durante la costruzione, ma anche, in alcuni casi, 
come traccia dell’esistenza di diversi assetti del portico, 
organizzato inizialmente anche su strutture lignee e in un 
secondo momento allestito completamente in muratura. 

Il lato occidentale del portico sfociava a nord del 
complesso, tramite un corridoio pavimentato con ciottoli, su 
una pavimentazione in ciottoli e laterizi frammentati in cui 
era ricavata una piccola tomba suggrundaria in cassa 
laterizia. Più a nord erano presenti lacerti di due tombe a 

38 - Bariano, Cascina Limbo. 
Insediamento rustico di età romana. Area Est: pavimentazione 
in ciottoli e laterizi per area aperta, da est.

39 - Bariano, Cascina Limbo. 
  Insediamento rustico di età romana. Foto zenitale dell’area dell’edificio porticato, da est.



incinerazione, forse il residuo di un nucleo sepolcrale più 
vasto e non altrimenti riconoscibile. 

Nell’Area est, a oriente dell’edificio porticato, è stato 
parzialmente documentato un pozzo con camicia in laterizi 
frammentati e ciottoli di fiume.  

L’Area sud era invece interessata da una fondazione 
muraria in ciottoli di fiume, poco conservata, e da una serie 
di lunghi e profondi solchi sui riporti di bonifica dell’area 
paludosa, isoorientati, testimonianza forse del transito di carri. 
Sono state altresì riconosciute due sepolture infantili, isolate: 
una in struttura alla cappuccina, l’altra entro coppi 
contrapposti. 

 
Fase 3 – abbandono dell’insediamento 

 
A partire almeno dalla seconda metà del IV sec. d.C. si 

assiste all’abbandono dell’insediamento. Le strutture della 
cucina e dell’edificio con porticato subiscono spoliazioni 
degli strati di crollo e i piani di frequentazione sono sigillati 
da un livello di limo sabbioso, testimonianza del fatto che con 
ogni probabilità gli alzati originari erano costituiti in terra su 
fondazioni laterizie. L’area del portico era costipata da un 
vasto strato di crollo di embrici. 

Più complessa appare la situazione nell’Area est, dove, 
oltre a livelli di spoliazione delle strutture è stato documentato 
un muro con alzato in laterizio, crollato, probabile indizio 
dell’esistenza, nel settore nordorientale dell’insediamento 
rustico, di strutture di maggior pregio, con spiccati in 
muratura, forse la pars dominica della villa rustica. 

 
Fase 4 – frequentazione di epoca moderna 

  
La testimonianza di epoca moderna più importante è 

costituita da una massicciata stradale orientata 
approssimativamente E-W, posizionata a monte del saliente 
della scarpata che divide l’Area nord dall’Area sud; si 
componeva di una stesura di preparazione in ghiaia mista a 
limo sabbioso, laterizi frammentati (mattoni di modulo 
moderno e in minor misura coppi) e sporadica ceramica. Sulla 
superficie erano riconoscibili due solchi paralleli, profondi 
una decina di centimetri, lasciati dal transito di carri. 

 
Il materiale ceramico  

  
La maggioranza del materiale rinvenuto proviene dalle fasi 

di frequentazione e abbandono della villa rustica ed è 
costituito da vasellame d’uso domestico; sono documentati 
in particolare recipienti in ceramica comune grezza o 
semidepurata ascrivibile alla media e tarda età imperiale, 
caratterizzati da un repertorio morfologico ben confrontabile 
con quello diffuso in area lombarda in questo periodo. La 
forma più rappresentata è l’olla: in particolare, molti 
esemplari sono riconducibili al tipo con orlo sottolineato da 
gola e corpo a spalla rialzata, spesso carenata, di norma 
caratterizzati da cottura riducente con superfici che possono 
essere segnate da fitte striature. Tra la ceramica da cucina 
compaiono anche alcuni tegami con orlo estroflesso e vasca 
troncoconica e ciotole-coperchio a orlo arrotondato. Ben 
attestati risultano i grossi bacini, generalmente con orlo a tesa, 
probabilmente con funzione anche di catini-coperchi: alcuni 
esemplari presentano la caratteristica decorazione a festone 
dell’orlo, costituita da un motivo ondulato ottenuto a ditate. 
Un bicchiere biansato a corpo carenato con piccolo piede a 
disco dal tipico corpo ceramico di colore rosso aranciato e 
un’imboccatura con attacco delle anse, probabilmente da 

riferire a un’anforetta ad anse rialzate e pizzicate, 
ripropongono anch’essi tipologie diffuse. Qualche esiguo 
frammento, quale un versatoio rivestito da una densa vetrina 
verde scuro riferibile probabilmente a una ciotola-mortaio, 
documenta il vasellame invetriato.  

Le ceramiche fini da mensa sono rappresentate per lo più 
da frammenti in terra sigillata assegnabili verosimilmente a 
fabbriche padane: i pezzi, spesso consunti e privi di 
rivestimento, sono attribuibili a piatti-coppa di forma Drag. 
31 e Drag. 37/32 e a coppette a listello Drag. 24/25. Infine, 
una lucerna non bollata, di fattura piuttosto trascurata e con 
corpo ceramico ricco di piccoli inclusi, ben si inquadra nelle 
produzioni più tarde di Firmalampen.  

 
Coordinate: 45.518491, 9.690858 

 
Fabio Malaspina, Linda Ragazzi 

 
Direzione scientifica: M. Fortunati (SBA Lombardia); committente: 
Consorzio BBM; esecuzione lavori: CAL s.r.l., Brescia 
(coordinamento generale: J. Mills; direzione di cantiere:      
F. Malaspina; operatori: G. Acquati, F. Agogeri, E. Baiguera,           
C. Bertoni, A. Bonassi, G. Borrè, A. De Rosa, M. Fusar Poli,             
T. Gottardi, A. Maggi, P. Mecozzi, D. Morandi, F. Occhipinti,        
M. Sanfelici, L. Santorelli, A. Scudo, D. Selmi, R. Vesco, E. Zani, 
S. Zanni).
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BARIANO (BG) 
Opera connessa BREBEMI lotto 0H. Tratta PK 2+200 
Necropoli medievale 

 
Nel comune di Bariano, su un’area complessiva della lun-

ghezza di circa m 170 per la larghezza del lotto di circa m 20, 
sono state individuate 13 anomalie, di cui 11 interpretabili 
come sepolture, distribuite in modo puntiforme e articolate 
in due macro “gruppi”: nord (6 anomalie) e sud; le sepolture 
sono state messe in luce immediatamente al di sotto dell’ara-
tivo, a circa m 0,3-0,4 di profondità dal piano di campagna, 
posizione che ha sicuramente contribuito alla compromis-
sione delle strutture a causa delle arature nel corso dei secoli. 

Le tombe presentano orientamento E-W e gli inumati sono 
in scarso stato di conservazione. 

Dall’analisi delle sepolture si evince che si tratta di un pic-
colo nucleo di una necropoli che deve avere un’estensione 
più ampia di quella rinvenuta (come suggerito dalle indagini 
preventive). Considerata la presenza di individui sub-adulti 
non si esclude che possa trattarsi di una parte di necropoli ri-
servata a soggetti morti in giovane età.  

Le sepolture nei due nuclei sembrano essere distribuite 
senza un ordine logico, anche se non si esclude la presenza di 
gruppi familiari; interessante è la presenza della sepoltura di 
una donna adulta immediatamente a est di una sepoltura di in-
fante (Tt. 18 e 19), fatto che lascia presupporre un legame di 
sangue tra i due individui, verosimilmente mamma e figlio/a. 

A causa della presenza di tipologie di terreni differenti, gli 
inumati delle tombe del settore nord sono meglio conservati 
rispetto a quelli del settore sud: in quest’ultima zona, infatti, 
la falda acquifera alta rende il terreno molto acido e la matrice 
argillo-limosa compatta, inoltre, ha contribuito alla decom-
posizione delle ossa; nella parte più a nord, invece, le sepol-
ture sono collocate presso un dosso dotato di un terreno 
sabbioso e ghiaioso che, grazie al mantenimento di un am-
biente asciutto, ha permesso di preservare gli scheletri. 

Le tombe presentano strutture di differente tipologia, ma 
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tutte sono caratterizzate dall’utilizzo di laterizi, con molta 
probabilità materiale di reimpiego recuperato da strutture di-
smesse di epoca precedente; si tratta soprattutto di laterizi ro-
mani, frammenti di embrici utilizzati per le spallette e 
sesquipedali per il fondo. 

La T. 10 risulta essere la più completa dal punto di vista 
strutturale, essendo dotata di copertura (US 503), struttura la-
terale e fondo (US 519) realizzati in laterizi; le Tt. 13, 14, 18, 
19 presentano pareti realizzate su quattro lati con frammenti 
di laterizi disposti regolarmente su più corsi senza l’utilizzo 
di legante; le strutture si conservano tutte in buono stato e si 
caratterizzano per una forma antropoide dotata di alveo cefa-
lico. 

Ampiamente compromessa, forse dall’aratro, la T. 16 con-
serva solo le due spallette nord e sud ed è priva di quelle est 
e ovest; parte della struttura US 533 è stata recuperata all’in-
terno del riempimento della tomba e l’inumato non era pre-
sente; si caratterizza rispetto alle altre per l’utilizzo di legante 
per i laterizi, ovvero malta grigia con grossi inclusi media-
mente tenace. 

Le Tt. 15 e 17 sono le uniche realizzate nella nuda terra, 
senza l’utilizzo di struttura. 

Difficile l’interpretazione delle strutture relative alle Tt. 9, 
11 e 12, dal momento che ne resta solo una minima parte: due 
frammenti di embrice presso le Tt. 11 e 12, per le quali si ipo-

tizza un fondo in laterizi vista la posizione degli elementi su-
perstiti, e uno nella T. 9.  

In nessuna tomba erano presenti oggetti di corredo e sem-
bra essere un atto intenzionale piuttosto che esito del trafu-
gamento avvenuto in epoche successive. Le tombe con 
struttura, infatti, non sembrano essere state compromesse e 
l’intatta posizione degli scheletri indica che non sono state 
violate. Le sepolture visibilmente sconvolte, quali le Tt. 9, 
11, 12 e 16, sembrano danneggiate in seguito a operazioni le-
gate ai lavori agricoli e non per intenzionale manomissione.  

Per quanto riguarda le due anomalie non interpretate come 
tombe, l’unità stratigrafica US 517 potrebbe essere ricondotta 
a ciò che resta di una sepoltura, mentre di più difficile inter-
pretazione la fossa di forma quadrata US 537, dal cui riempi-
mento US 528 sono stati recuperati frammenti di ceramica e 
ossa umane in giacitura secondaria. 
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40 - Bariano, lotto 0H BREBEMI. 
  Sepoltura femminile contigua a sepoltura di subadulto.

ANTEGNATE (BG) 
Opera extra linea BREBEMI VLW01. Tratta PK 21+150 
Insediamento di età tardoantica 

 
Nel comune di Antegnate è stato individuato un sito com-

posto da tre strutture murarie, due probabili fornaci, buche di 
palo e alcune anomalie di dubbia identificazione; tali evi-
denze archeologiche sono state messe in luce in seguito allo 
scotico del terreno agricolo e sono emerse a una profondità 
compresa tra i m 0,3 e i m 0,4. 

Nella parte nord del sito si trovano tre muri disposti a for-
mare un vano di pianta quadrata chiuso su tre lati e aperto 
verso il lato sud: si tratta di fondazioni murarie in ciottoli, 
chiaramente leggibili presso i lati nord e ovest e di più diffi-
cile identificazione nella parte est.  

Immediatamente a est del vano quadrato si trova una fossa 
di forma circolare dal diametro di m 1,47 e profondità di circa 
m 0,75 (US 20). La presenza di abbondante materiale com-
busto fa supporre che si tratti di una fossa utilizzata come 
struttura di combustione, forse una fornace; l’ipotesi è avva-
lorata dal fatto che sulle pareti del taglio US 20 è presente 
uno strato di argilla concottata non continuo (US 26) spesso 
circa m 0,06, probabile esito di alte temperature.  

Circa m 1,3 a sud si osserva una struttura simile per tipolo-
gia a quella appena descritta: si tratta di una fossa di forma 
quadrata (US 10), in questo caso profonda circa m 0,4; il ta-
glio è abbastanza regolare, con pareti verticali e fondo piano. 
Lungo il taglio è visibile un rivestimento, dello spessore di 
circa m 0,05, costituito da uno strato di matrice limo-argillosa 
(US 30); presso la parte superiore delle pareti si osserva la 
presenza di terreno rubefatto, in particolare presso i lati nord, 
sud e ovest. 

Circa m 3,5 a ovest di US 20 si trova una buca (US 21) dal 
diametro di m 0,7: presenta un taglio di forma irregolare, pa-



reti poco inclinate e fondo concavo, all’interno del quale, 
nella parte nord, è presente un approfondimento di pianta cir-
colare e fondo piano. Si tratta verosimilmente di una buca di 
palo (US 22).                

A ovest del vano a pianta quadrata è stato indagato un 
grosso taglio di forma irregolare (US 24) con andamento N-
S, dalle dimensioni di m 3,4 per 2,5. Il taglio presenta pareti 
poco inclinate e fondo irregolare e una profondità massima 
di m 0,1.              

A est dell’ambiente quadrato è stato documentato un altro 
taglio di forma irregolare di difficile interpretazione (US 18). 
L’evidenza ha andamento N-S, presenta pareti inclinate a 
nord e verticali a sud e fondo irregolare; ha un’estensione 
massima di circa m 2 e una profondità variabile tra i m 0,14 
e 0,2.  

Sempre a est dell’ambiente quadrato sono presenti altre tre 
buche di palo disposte leggermente a semicerchio attorno a 
US 18: UUSS 12, 14, 16; le tre buche presentano caratteristi-
che simili, ovvero riempimento (rispettivamente UUSS 11, 
13, 15) a matrice limo-argillosa, dalla consistenza compatta, 
contenente frustoli di carbone, frammenti di laterizi e con-
cotto di dimensioni millimetriche; il diametro è di circa m 0,4 
e la profondità varia, a seconda dei casi, tra m 0,3 e 0,4.  

Il sito indagato conserva evidenti tracce antropiche relative 
a un insediamento a carattere agricolo-artigianale: la tipologia 
delle strutture documentate sembra essere riconducibile ad 
attività agricolo-pastorali. Il materiale ceramico recuperato, 
secondo una preliminare analisi sembra appartenere al pe-

riodo tardoantico, in un arco cronologico compreso tra il IV 
e il VI sec. d.C.  
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41 - Antegnate, opera extra linea BREBEMI VLW01. 
  Insediamento tardoantico. Panoramica generale del sito, da ovest.

CARAVAGGIO (BG) 
Opera extra linea BREBEMI sottovia SO029. Tratta PK 
32+300 
Insediamento di età romana - tardoantica 

 
Nel comune di Caravaggio è stato individuato un sito che 

occupa una superficie di oltre mq 1500, conservato immedia-
tamente al di sotto del terreno arativo, a una profondità com-
presa tra i m 0,3 e 0,4. L’area indagata rivela una porzione di 
un sito sicuramente più ampio che, seppur compromesso dai 
lavori agricoli, presenta planimetria ben ricostruibile. 

Sono state documentate numerose porzioni di strutture mu-
rarie in fondazione e trincee di spoliazione che formano un 
reticolato di evidenze ortogonali tra loro. 
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In particolare è stato rinvenuto un grosso cortile, di pianta 
subquadrata con muri orientati N-S, costituito nella parte 
ovest da una struttura porticata, mentre verso est sembra 
chiuso da un corridoio di dimensioni analoghe all’area porti-
cata, caratterizzata però dalla presenza di un vespaio di fon-
dazione. 

All’interno del cortile sono visibili due piccoli vani di di-
mensioni diverse tra loro, uno di circa mq 25 nella parte nord-
est e uno di circa mq 5 nella parte nord-ovest: entrambi 
presentano un vespaio all’interno, che induce a ipotizzare la 
presenza di un pavimento ben strutturato. 

A sud del cortile si sviluppa un ambiente a pianta rettango-
lare con dimensioni non definite, dal momento che prosegue 
oltre il limite di scavo, ma presumibilmente di oltre mq 80, 
che presenta un vespaio di fondazione pavimentale e alcuni 
lacerti di elementi che inducono a ipotizzare una partizione 
interna; a ovest di questo ambiente continua il porticato che 
costituiva la parte occidentale del cortile, così come verso est 
continua il lungo corridoio che delimita il cortile a oriente. In 
questo modo, la pianta assume una forma organica, caratte-
rizzata da due strutture di notevole lunghezza e analoga lar-

42 - Caravaggio, opera extra linea BREBEMI, sottovia 
SO029. 
Insediamento di età romana-tardoantica. Magazzino seminter-
rato, realizzato con tecnica mista.

43 - Caravaggio, opera extra linea BREBEMI, sottovia SO029. 
  Insediamento di età romana-tardoantica. Panoramica generale della porzione N dello scavo.



ghezza, un porticato a ovest e un corridoio a est, che racchiu-
dono un’area centrale, caratterizzata dalla presenza di un cor-
tile con due piccoli vani a nord e un’area presumibilmente 
coperta a sud. 

Ovviamente non è possibile comprendere a pieno il rinve-
nimento, in assenza di una planimetria totale delle strutture, 
dal momento che esse continuano oltre i limiti o le quote di 
scavo verso est, verso sud e verso ovest. È tuttavia certo che 
si tratta di una notevole struttura di età romana, presumibil-
mente una villa rustica, che ha vissuto diverse fasi: ci sono 
infatti elementi strutturali, basamenti di pilastri e lacerti di 
strutture che presentano orientamenti e allineamenti non ri-
feribili a una sola fase. 

La presenza di aree scottate e silos interrati ben si lega al 
carattere residenziale e produttivo ipotizzato per la struttura, 
che presumibilmente era autosufficente e governava le attività 
della campagna circostante. 

L’edificio copre un arco cronologico relativamente ampio, 
dall’età romana fino al periodo tardoantico; le datazioni sa-
ranno affinate dopo il restauro e lo studio dei materiali rinve-
nuti. 

È probabile che le ultime fasi di vita siano state caratteriz-
zate da un utilizzo parziale dell’area, supportato da strutture 
in materiale deperibile: sono state infatti rinvenute numerose 
buche di palo con orientamento NW-SE e ortogonali, allinea-
mento diverso rispetto alle strutture di età precedente, ma che 
in parte le rispettano. 
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44 - Caravaggio, tracciato BREBEMI. Tratta PK 32+590. 
  Panoramica della necropoli tardoantica.

45 - Caravaggio, tracciato BREBEMI, Tratta PK 32+590. 
  Le strutture delle Tt. 18, 19 e 20.

46 - Caravaggio, tracciato BREBEMI, Tratta PK 32+590.   
Particolare del corredo della T. 3, in corso di scavo.

CARAVAGGIO (BG) 
Tracciato BREBEMI. Tratta PK 32+590 
Necropoli tardoromana 
 

Nel comune di Caravaggio è stata individuata una piccola 
necropoli costituita da 30 tombe, individuate in seguito allo 
scotico del terreno agricolo, a una profondità compresa tra m 
0,3 e 0,4 dal piano di campagna. 

Sono state individuate 28 inumazioni e 2 sole incinerazioni; 
per quanto riguarda gli scheletri, 12 non sono conservati, in 
10 casi il capo è rivolto a est, in 5 casi a ovest, e in un caso 
solo a sud. 

Per quanto riguarda le strutture, la tipologia più diffusa è 
la tomba alla cappuccina, di cui sono conservati 12 casi; in 7 
casi si trova un solo laterizio posto su uno dei lati corti; in un 
caso ci sono due laterizi posti sui due lati corti. 

Tre tombe sono realizzate in fossa semplice, mentre cinque 
in cassa laterizia; vi sono infine due casi in cui la copertura 
della tomba è realizzata accostando laterizi e coppi in piano, 
in modo da riprodurre la tecnica di realizzazione di un tetto. 

Per quanto riguarda i corredi, 22 tombe presentano oggetti 
ed elementi di corredo, mentre 8 ne sono prive. Gli oggetti 
più comuni sono recipienti ceramici, in particolare olpi e 
brocche; 6 tombe presentano monete nei corredi, mentre più 
rari sono gli elementi in vetro (in due sole tombe). 
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Sono presenti anche alcuni oggetti di particolare rilievo, tra 
cui un’armilla e un anello. 

Per quanto riguarda l’ambito cronologico, seppur in via 
preliminare e prima del restauro e dell’analisi dei materiali, 
alcuni elementi (tra cui le brocche con anse apicate) suggeri-
scono una datazione compresa tra il III e il V sec. d.C. 
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La porzione meridionale dell’area di scavo risulta occupata 
principalmente da US 3, strato di forma sub-elissoidale (m 7 
x 11), orientato E-W e costituito da una matrice a tessitura 
limo-argillosa nerastra nella parte centrale e di color bruno 
scuro alle estremità. All’interno della matrice sono allettati 
numerosi ciottoli di piccole e medie dimensioni, anche de-
carbonatati, mentre nella parte nord-occidentale dello strato 
sono visibili frequenti frammenti laterizi (embrici e coppi) di-
sposti in modo caotico.   

L’area oggetto dell’indagine ha rivelato la presenza di due 
bonifiche collocate a nord e a sud. Le bonifiche si estende-
vano in profondità ed erano realizzate in maniera complessa, 
come si evince dalla presenza di un profondo pozzo drenante. 
Il pessimo stato di conservazione della superficie delle boni-
fiche non permette di definire se esse servissero esclusiva-
mente a scopi agricoli-artigianali o insediativi, certo è che la 
maggior concentrazione di materiale laterizio in US 6 e la 
presenza nei pressi di un pozzo drenante inducono a ipotiz-
zare per quest’ultima un utilizzo più complesso, mentre la 
minor concentrazione di materiale e lo scarso sviluppo in pro-
fondità di US 3 lascerebbero intendere per quest’ultima un 
uso forse differente. 

Per quanto riguarda l’inquadramento cronologico, in attesa 
di un attento studio dei materiali, si notano i frammenti di ca-
tino-coperchio raccolti in US 6 che rimanderebbero a un oriz-
zonte quantomeno tardo-antico, mentre probabilmente i 
reperti più antichi (ceramica a vernice nera) potrebbero pro-
venire dalle strutture spogliate per recuperare il materiale atto 
alla bonifica. 
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CASIRATE D’ADDA (BG)    
Opera connessa BREBEMI lotto 0I. Tratta PK 0+050 
Evidenze di età romana 

 
Nel comune di Casirate d’Adda (BG) sono state rinvenute 

alcune anomalie di interesse archeologico all’altezza circa 
della pk 0+050, estese su una superficie di mq 1100 circa. 

Seguendo i lavori di scotico del terreno agricolo, immedia-
tamente al di sotto dell’arativo che presenta spessore indica-
tivo di circa m 0,4, sono emerse due distinte concentrazioni 
di ciottoli e pezzame laterizio, una nella parte meridionale e 
l’altra in quella settentrionale dell’area di scavo, mentre nella 
parte centrale è presente il substrato ghiaioso sterile e alcune 
tracce di canalizzazioni di epoca contemporanea. 

L’indagine archeologica ha rivelato la presenza di due 
grosse anomalie situate nella parte nord (US 6) e nella parte 
sud (US 3) dell’area indagata, che sembrano riempire una de-
pressione presente nel substrato ghiaioso sterile. Nella parte 
centrale dell’area di scavo, grossomodo lungo l’asse della 
stessa, è visibile un canale relativo a usi agricoli recenti del-
l’area (US 2).  

La parte settentrionale risulta occupata principalmente da 
US 6, uno strato di forma sub-elissoidale di m 16 x 14, for-
mato da frammenti laterizi (mattoni, embrici, coppi) e da ciot-
toli di piccole e medie dimensioni che costituiscono una sorta 
di piattaforma. I componenti sono allettati in una scarsa ma-
trice a tessitura limo-argillosa di colore brunastro e i laterizi 
risultano collocati per lo più sulla superfice e posti di piatto, 
mentre i ciottoli appaiono più concentrati nelle parti basali e 
lungo i bordi dello strato. All’interno di questo livello sono 
stati raccolti numerosi frammenti ceramici riconducibili al-
l’epoca romana e tardo antica. L’evidenza è stata interpretata 
come un sottofondo di bonifica atto a ricevere sulla sua su-
perficie strutture insediative o forse semplicemente realizzato 
per usi artigianali.  

Al di sotto della bonifica settentrionale, a circa m 1 di pro-
fondità, è stato rinvenuto un pozzo in laterizi (US 7). Questa 
struttura di forma circolare (diametro m 1,07, luce m 0,75) è 
realizzata in laterizi interi o spaccati di forma semicircolare 
(modulo m 0,44 x 0,165 x 0,07) disposti in un unico filare, 
legati in alcuni punti da scarsa malta di calce di colore gri-
giastro poco tenace. Il pozzo US 7 è collocato all’interno di 
un taglio molto più largo e lo spazio tra quest’ultimo e la strut-
tura risulta costipato da ciottoli di medie dimensioni.  

47 - Casirate D’Addda, opera connessa BREBEMI lotto 0I.  
Tratta PK 5+050. 
Pozzo in laterizi (US 7).



PROVINCIA DI BERGAMO 
Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità  
I ritrovamenti archeologici di età romana, medievale  
e moderna  
 

I lavori per la realizzazione della linea ferroviaria Alta 
Velocità/Alta Capacità, effettuati a partire dal mese di 
novembre 2011, hanno permesso di individuare e portare alla 
luce numerosi contesti archeologici, che hanno rivelato la 
capillare presenza insediativa che ha interessato la pianura 
bergamasca, compresa tra i fiumi Adda, Serio e Oglio, tra la 
preistoria e l’età moderna. La linea AV/AC Treviglio – 
Brescia è parte integrante del corridoio transeuropeo TEN-T 
“Mediterraneo” e costituisce un’ulteriore tappa nella 
realizzazione della linea AV/AC Milano – Verona. Sin dai 
primi centimetri di profondità dal piano di campagna, gli 
scavi hanno infatti posto in luce abitati e necropoli, 
insediamenti artigianali e aree produttive quali fornaci, villae, 
tratti di strade e di canali, che hanno permesso di scoprire e 
ricostruire paesaggi antichi di cui non era rimasta traccia 
visibile ma che si erano straordinariamente conservati nel 
sottosuolo. Insieme al parallelo nuovo asse autostradale A35 
Brebemi, gli scavi hanno consentito l’indagine archeologica 
diretta di una larga fascia di territorio sino a qualche anno fa 
pressoché inesplorato. Negli anni 2012-2014 sono stati 
scavati quarantuno siti archeologici lungo il tracciato AV/AC.                                                                                                                                                   

                                                                                                                             
Maria Fortunati  

 

Direzione scientifica: M. Fortunati (SBA Lombardia); Committente: 
Rete Ferroviaria Italiana; General Contractor: Consorzio Cepav 
Due; attività archeologiche: Ar/s Archeosistemi di Reggio Emilia, 
(responsabile G. Fontana). 

 
Inquadramento geologico  
 

Viene qui proposto un tratto di sezione geologica, orientata 
W-E, trasversale alla valle del Fiume Serio tra i comuni di 
Caravaggio e Antegnate. Il profilo topografico evidenzia la 
presenza di un’ampia valle concava compresa tra due alti 
morfologici di Caravaggio (ovest) e di Antegnate (est) che 
sottendono depositi ghiaiosi con superficie superiore marcata 
da profonda alterazione con colori bruno-rosso riconducibili 
a depositi di ambiente fluvioglaciale datato al Pleistocene 
medio. Tali unità sono state erose da profonde incisioni val-
live colmate da sedimenti databili al Pleistocene sup. (fino 
LGM). Le unità oloceniche sono rappresentate da una ampia 
lente di depositi fluviali con spessori variabili da m 0 (Cara-
vaggio) a m 4 (Masano-Bariano) a m 10 in corrispondenza 
dell’alveo attuale del F. Serio che gradualmente si riassotti-
gliano in sinistra idrografica verso Antegnate fino a ridursi a 
m 0. 

In destra idrografica si conservano alla superficie topogra-
fica le forme di una paleoidrografia relitta riconducibili a pa-
leoalvei dei bacini del F. La Morla e del F. Serio; questi, a 
partire dal Mesolitico, divagano in un’ampia piana alluvio-
nale e si riducono gradualmente a più stabili canali e fossati 
naturali delimitati da alti morfologici terrazzati sui quali si 
sviluppano suoli frequentati durante l’età del Rame (Mozza-
nica) e più estesamente sfruttati per l’agricoltura e l’insedia-
mento durante l’età del Bronzo Recente (asse 
Masano-Fornovo San Giovanni). Contemporaneamente, in 
sinistra idrografica, suoli stabili sono frequentati a Covo e 
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LINEA FERROVIARIA ALTA 
VELOCITÀ/ALTA CAPACITÀ 

48 - Provincia di Bergamo. Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità.  
  Sezione geoarcheologica.
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Isso e nel cremonese a Castel Gabbiano, su terrazzi delimitati 
da superfici di erosione relativamente più recenti. Rare testi-
monianze confermano continuità di frequentazione durante 
l’età del Ferro. 

In età romana si attesta una stabilizzazione delle divaga-
zioni fluviali del F. Serio tra Bariano e Fara Olivana (avvalo-
rato dalla assenza di siti) e una relativa stabilità con 
livellamento delle morfologie nelle aree di pianura circostanti 
interessate da bonifica centuriale. Nel Medioevo la riattiva-
zione di grossi canali colmati da torbe interessa in destra idro-
grafica l’asse Masano-Fornovo San Giovanni mentre in 
sinistra idrografica due valli fluviali del Serio dovevano es-
sere attive tra Romano di Lombardia e Barbata, note in loco 
col nome di “Serio morto”. 

                                                                                                        
Fabrizio Pavia, Mariangelo Baio 

con asse maggiore in senso N-S. La tipologia rappresentata è 
quella delle fornaci con prefurnio a doppio corridoio, priva 
della fossa antistante, solitamente utilizzata per facilitare le 
operazioni di carico del legname necessario durante la 
combustione. La struttura si presenta scarsamente conservata 
a causa soprattutto degli intensi lavori agricoli che ancora 
caratterizzano la zona, ricca di fontanili e dunque con spiccata 
tendenza all’impaludamento. Rimangono riconoscibili, grazie 
alle tracce di rubefazione del terreno, parte del livello basale 
dei condotti e del piano interno della fornace, che si presenta 
maggiormente scottato e indurito per la forte esposizione al 
calore. In prossimità del limite ovest della camera di 
combustione è conservato un livello costituito da mattoni sia 
interi sia frammentati, posati di piatto e in maniera piuttosto 
ordinata; poiché alcuni di questi mattoni non presentano una 
cottura perfetta, è possibile che tale livello debba essere 
considerato parte dell’ultima infornata. 

I due canali di irradiazione si presentano paralleli, orientati 
N-S, con una lunghezza di circa m 1,5 e una larghezza 
compresa tra m 0,40 e 0,65. Non si sono conservate parti delle 
spallette dei condotti, né le pareti della camera di 
combustione. Non sono state neppure individuate tracce del 
sistema di copertura, il quale era solitamente costituito da 
strutture capaci di facilitare le operazioni di carico e scarico 
della fornace. 
 
Coordinate: 45.511193, 9.683466 
 

Giorgia Fontana 
 

 
 

CARAVAGGIO (BG) 
Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità, località 
Masano (Sito AV 01)  
Fornace di epoca rinascimentale  
 

Nel periodo compreso tra febbraio e maggio 2012 in 
località Masano, nel comune di Caravaggio (BG), sono stati 
posti in luce i resti di una fornace di età rinascimentale. 

La fornace presenta forma quadrangolare (m 6,50 x 6,20) 

49 - Caravaggio, loc. Masano. Linea Ferroviaria AV/CV. 
  Fornace di epoca rinascimentale.



FARA OLIVANA (BG) 
Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità (Sito AV 02) 
Strutture di età romana 
 

Nel periodo compreso tra febbraio e marzo 2012 è stato 
realizzato lo scavo di alcune strutture di età romana rinvenute 
nel comune di Fara Olivana (BG).  

Al centro dell’area di scavo si sono rinvenute tre fosse di 
spoliazione relative a piccole strutture poste a distanza 
abbastanza regolare e disposte lungo un allineamento N-S. 
Due di queste hanno forma “ad anello” mentre la terza, ad 
angolo, è visibile solo parzialmente poiché prosegue oltre il 
limite di scavo. Le fosse, profonde pochi centimetri, 
contengono uno stesso riempimento ricco di frammenti 
laterizi e malta. L’assenza di materiale datante, nelle fosse 
come in ciò che resta del suolo pertinente, rende difficile 
datare le strutture; unico elemento rinvenuto è una piccola 
moneta in bronzo poco leggibile che fa propendere per una 
datazione alla tarda romanità.  
 
Coordinate: 45.488301, 9.745533 
 

Giorgia Fontana 
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50 - Caravaggio, loc. Masano. Linea Ferroviaria Alta Ve-
locità/Alta Capacità. 

     Dettaglio del livello di mattoni pertinente all’ultima infornata.

51 - Fara Olivana, loc. Masano. Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità (Sito AV 02).  
 Struttura "ad anello" di età romana.
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CARAVAGGIO (BG) 
Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità, località Ma-
sano (Sito AV 03) 

intercettano reciprocamente. Si può presupporre l’utilizzo di 
questa porzione della necropoli per un periodo più esteso 
rispetto alla restante parte dell’area cimiteriale. 

Data la quasi totale attestazione di cremazioni e la scarsità 
dei corredi funebri, all’interno di questi gruppi familiari non 
è stato possibile distinguere fra sepolture femminili e 
maschili, né individuare l’età dei defunti. Solamente in tre 
casi (Tt. 23, 25, 37) la presenza di gioielli e di oggetti 
tipicamente femminili fa supporre che si tratti di sepolture di 
donne. Rilevante è notare che a due di queste tombe (Tt. 23 
e 37) appartengono i corredi più ricchi della necropoli.  

In ogni gruppo, inoltre, è stato possibile documentare la 
presenza di una tomba di maggior prestigio che potrebbe 
indicare la sepoltura del capo famiglia o comunque di un 
membro di più elevato status sociale. 

Il rito attestato nella quasi totalità dei casi è quello 
dell’incinerazione indiretta; infatti, nonostante in due casi (Tt. 
32 e 47) si siano trovati leggeri segni di rubefazione delle 
pareti delle fosse, non ci sono elementi che portino a 
identificare un rogo in situ (non si riscontrano pareti 
fortemente scottate e strati carboniosi e il materiale spesso 
non presenta segni di combustione). In un solo caso si attesta 
il rituale funebre dell’inumazione. 

La grande maggioranza delle sepolture (47) è rappresentata 
da fosse in nuda terra di forma, dimensione e orientamento 
variabile; al loro interno è collocato il residuo del rogo 
funebre, solo in alcuni casi distinguibile al di sotto di scarichi 
di natura terrosa-ghiaiosa mentre in altri inglobato in questa 
matrice. In molti casi si conservano alcuni chiodi ed elementi 
in ferro attribuibili al letto funebre e ad altri componenti lignei 
della pira; il fatto che essi si trovino per lo più in giacitura 
caotica rafforza l’ipotesi che nessuna di queste sia una 
cremazione diretta. 

Le tombe sono spesso contraddistinte dalla presenza di un 
fondo di anfora infisso nei riempimenti basali che doveva 
emergere in superficie come infundibulum per le libagioni 
rituali. In due casi (Tt. 45 e 47) è presente sul fondo della 
fossa una cavità, forse alloggiamento per un segnacolo in 
materiale deperibile non conservato. 

Le rimanenti sepolture sono in cassa laterizia: tre a 

Necropoli a incinerazione di età romana 
 

Tra marzo e giugno 2012 in località Masano è stata 
individuata e indagata una necropoli prediale databile al I sec. 
d.C. e riferibile a un vicino insediamento rustico. 

La sequenza stratigrafica evidenzia un deposito alluvionale 
ghiaioso posto a diretto contatto con l’orizzonte arativo 
attuale; non si conservano dunque i livelli di frequentazione 
relativi alla fase delle sepolture. 

Complessivamente le tombe ritrovate sono 55 e sono 
disposte in una fascia (m 47 x 10) che, seguendo un 
orientamento NE-SW, si inserisce nella maglia centuriale 
della zona. Fatta eccezione per quattro sepolture di difficile 
attribuzione, sono distinguibili, secondo l’usanza di seppellire 
i morti in gruppi familiari, quattro diverse concentrazioni con 
caratteristiche omogenee all’interno di ciascun nucleo. 

A ovest è situato un primo gruppo (gruppo A) che occupa 
l’area più estesa: le 15 tombe sono generalmente ben distanziate 
fra di loro, disposte all’interno di fosse di piccole dimensioni, 
con forme e orientamenti differenti; il corredo è generalmente 
assente o al massimo composto da uno o due oggetti. 

La zona centrale è occupata da due gruppi distinti di poche 
sepolture ben distanziate fra loro. Il gruppo occidentale 
(gruppo B) è formato da otto tombe ma è intercettato, sul lato 
ovest, da un canale contemporaneo; si riscontra una certa 
omogeneità, sia nella forma delle fosse quadrangolari che 
nell’orientamento in senso NW-SE. 

Il terzo gruppo, posto nella zona centro-orientale (gruppo 
C), è composto da cinque tombe, tutte in cassa laterizia e 
contraddistinte in genere da un consistente corredo; il limite 
sud di questa area è occupato da un lungo taglio i cui 
riempimenti sono ricchi di frammenti di ceramica da mensa. 
Si può dunque ipotizzare che questa fossa avesse una 
funzione connessa allo svolgimento di rituali libatori. I dati 
sembrano quindi indicare una maggiore rilevanza e pertanto 
un più elevato status sociale del gruppo qui sepolto. 

Il gruppo orientale (gruppo D) è il più consistente ed è 
caratterizzato dalla presenza di un elevato numero di 
sepolture concentrate in un’area di limitate dimensioni; le 
tombe sono spesso a diretto contatto e in alcuni casi si 

52 - Caravaggio, Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità, località Masano (Sito AV 03). 
  Planimetria della necropoli di età romana.
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53 - Caravaggio, Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità, località Masano (Sito AV 03). 
   Tomba 23.

54 - Caravaggio, Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta 
Capacità, località Masano (Sito AV 03). 

       Tomba 25, copertura.

55 - Caravaggio, Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta 
Capacità, località Masano (Sito AV 03). 

       Tomba 25.
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copertura piana, di piccole dimensioni, con le pareti rivestite 
ciascuna da un laterizio posto di taglio, e quattro alla 
cappuccina, sia di piccole che di più grandi dimensioni, le cui 
coperture sono costituite da tegole o sesquipedales. Nella 
quasi totalità delle strutture appartenenti a questa tipologia 
non è presente il residuo di rogo funebre: quando conservato, 
l’ossilegio è stato rinvenuto all’interno di un riempimento di 
natura terrosa oppure deposto sul fondo della cassa. 

Il corredo, quando presente, è spesso modesto e 
riconducibile a classi sociali medio-basse; esso si compone 
per lo più di ceramica da mensa – olle, bicchieri, patere, olpi 
e coppe – prevalentemente in ceramica comune depurata e a 
pareti sottili; scarsamente rappresentate sono invece la 
ceramica a vernice nera e la terra sigillata. 

Presenti sono, talvolta, coltelli e altri strumenti in ferro, 
balsamari in vetro e oggetti in materiale organico, come, ad 
esempio, panini; tutte queste evidenze riconducono ai tipici 
rituali previsti durante la deposizione, dai banchetti funebri 
alle profusiones di olii ed essenze profumate. 

Fatta eccezione per le numerose fibule in bronzo, ora 
integre ora frammentarie, poco ricorrenti sono gli accessori 
personali e i gioielli quali pinzette e uno specchio in bronzo, 
vaghi di collana in pasta vitrea, elementi anulari in bronzo e 
pendenti. Ricorrenti sono, infine, le monete. 
 
Coordinate: 45.511622, 9.672379 
 

Glenda Passera

CARAVAGGIO (BG) 
Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità, Località Ma-
sano (Sito AV 04) 
Necropoli romana di età imperiale 

 
Tra aprile e maggio 2012 nel Comune di Caravaggio (BG) 

frazione Masano, è stata posta in luce un’area con evidenze 
archeologiche nella quale si sono conservate 12 sepolture, 
due canali paralleli tra loro, una canaletta e una zona con evi-
denti tracce di terreno scottato. L’area indagata mostra la se-
guente sequenza stratigrafica: arativo (suolo attuale) con 
potenza compresa tra cm 30 e 35; deposito alluvionale limo-
argilloso compatto di colore giallastro con spessore pari a ca. 
cm 10-15; deposito alluvionale limo-argilloso compatto di 
colore marrone scuro. Le unità stratigrafiche individuate pre-
sentavano un andamento tabulare.  

Il livello di frequentazione di età romana era, probabil-
mente, a una quota simile a quella del piano di campagna at-
tuale, ma le attività agricole hanno completamente distrutto 
il suolo antico e hanno intaccato fortemente sia le coperture 
sia la porzione sommitale dei riempimenti delle tombe.  

Il nucleo di sepolture rinvenute fa parte di una necropoli 
più ampia indagata in precedenza dalla Società Tecne S.r.l. 
durante lavori di posa di un tratto di metanodotto. Per questo 
motivo la numerazione delle sepolture è in continuità con le 
indagini precedentemente svolte e ha inizio dal numero 13.  

Le 12 tombe, situate nell’angolo sud-orientale dell’area di 
indagine, sono tutte a incinerazione indiretta e in fossa sem-
plice. L’orientamento delle sepolture è eterogeneo: sei sono 
orientate NE-SW, tre E-W e tre N-S. Tre sepolture mostrano 
i resti di una copertura in laterizi (Tt. 13, 14 e 17), mentre 
altre tre (Tt. 15, 16 e 18) presentano un’anfora deposta verti-
calmente con il puntale o il fondo conficcato nelle ceneri del 
rogo che, probabilmente, fungeva da sistema libatorio (infun-
dibulum). Due tombe hanno restituito un ricco corredo con 
vasellame, balsamari in vetro e monete (Tt. 15 e 16), mentre 
nelle altre i corredi sono piuttosto poveri. In quasi tutte le se-
polture sono stati rinvenuti elementi in ferro, probabilmente 
chiodi appartenenti al letto funebre. 

56 - Caravaggio, Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Ca-
pacità, località Masano (Sito AV 03). 

      T. 47.

57 - Caravaggio, Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Ca-
pacità, Masano (Sito AV 04). 

       T. 15.



Tra i reperti di corredo degni di segnalazione vi è una lu-
cerna del tipo Firmalampe a canale chiuso con serbatoio a 
doppio tronco di cono unito nel punto di massima espansione, 
con bollo ATIMETI al centro della base circolare, proveniente 
dalla T. 15, databile al I sec. d.C. - inizi II sec. d.C. (PORTU-
LANO B., 2000, La collezione di lucerne antiche del Civico 
Museo Archeologico di Bergamo, in Notizie Archeologiche 
Bergomensi 4, pp. 45-99). Le ceramiche presenti nei corredi 
tombali consentono di inquadrare cronologicamente questo 
nucleo sepolcrale tra la fine del I sec. a.C. e gli inizi del II 
d.C. o al più tardi al pieno II sec. d.C.  

Si sono riconosciute, inoltre, 4 strutture: due canali (Strut-
ture 1, 2 con andamento E-W), una canaletta (Struttura 3 con 
andamento N-S, perpendicolare agli altri canali) e un’area con 
evidenti tracce lasciate dall’azione del fuoco (Struttura 4).  
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58 - Caravaggio, Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità, Masano (Sito AV 04). 
  Panoramica della necropoli di età romana imperiale.

60 - Caravaggio, Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta 
Capacità, Masano (Sito AV 04). 

       T. 16.

59 - Caravaggio, Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta 
Capacità, Masano (Sito AV 04). 

       T. 15, reperto 11.

Quest’ultima, ubicata lungo il limite ovest dell’area di 
scavo, non mostra una forma regolare in pianta ma si presenta 
come un insieme eterogeneo di aree più o meno concottate 
seguite da terreno semplicemente scottato e carboni. Al suo 
interno non sono stati rinvenuti materiali. Si ritiene che in 
quest’area, posta a ca. m 25 dalle sepolture, collocata al di là 
di quelli che sembrano essere canali di delimitazione della 
necropoli (Strutture 1 e 2), sia da individuarsi un ustrinum, 
ovvero il luogo adibito alla cremazione dei defunti. Questi 
elementi sembrano attestare un’area adibita alle sepolture e 
un’area esterna destinata allo svolgimento dei rituali funerari. 
 
Coordinate: 45.508914, 9.663055 
 

Flavio Feriozzi 
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BARIANO (BG) 
Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità (Sito AV 05) 
Strada e sepolture di età romana 
 

materiale diagnostico, assente anche nel suolo su cui la strada 
si imposta; è tuttavia possibile individuare l’arco cronologico 
durante il quale essa è attiva, sulla base della datazione delle 
adiacenti sepolture (I sec. a.C. - I sec. d.C.) e dei canali 
pertinenti (che risultano colmati dopo il III-IV sec. d.C.). 

Le tre sepolture sono poste a circa m 4 dalla sede stradale 
e all’esterno dei canali di scolo; si tratta di incinerazioni 
indirette in fossa semplice e in cassa laterizia. Solo una delle 
sepolture conserva il corredo, tra cui spicca uno specchio in 
bronzo frammentario ma ottimamente conservato poiché 
mostra ancora intatta la superficie riflettente; sulla base di 
questi oggetti è possibile datare le sepolture al I sec. a.C. - I 
sec. d.C. 
 
Coordinate: 45.506638, 9.699317 
 

Giorgia Fontana 
 
 
 

61 - Bariano, Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità (Sito AV 05).  
  Panoramica della strada di età romana.

Nel periodo compreso tra aprile e maggio 2012 nel comune 
di Bariano (BG) è stato effettuato lo scavo archeologico di 
una strada glareata e di tre tombe databili all’età romana. La 
strada, la cui sede misura circa m 6, è formata da piccoli 
ciottoli accostati e costipati e ha andamento SW-NE; essa si 
presenta fortemente lacunosa, probabilmente a causa di un 
fenomeno alluvionale imputabile a una divagazione del fiume 
Serio. L’asse viario rimane tuttavia ben leggibile sia nella 
canonica morfologia a schiena d’asino, sia nel suo andamento 
e orientamento. Inoltre, in corrispondenza dei lati lunghi della 
struttura, sono presenti due coppie di canali affiancati e 
paralleli, dall’ampiezza di circa m 1 ciascuno, che dovevano 
provvedere allo smaltimento delle acque piovane in modo da 
mantenere la sede stradale sempre facilmente percorribile. 
L’asse viario si pone su una direttrice NE-SW che unisce i 
due comuni di Bariano e Fornovo San Giovanni; è probabile 
quindi che questa rappresentasse un collegamento con Forum 
Novum. Il periodo di utilizzo non è riscontrabile sulla base di 



CARAVAGGIO (BG) 
Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità (Sito AV 06) 
Resti di una villa rustica del III sec. d.C. 

 
Tra maggio e luglio 2012 è stata individuata e indagata 

un’area con evidenze archeologiche databile all’età romana, 
ubicata nel Comune di Caravaggio (BG). 

La stratigrafia evidenziata presenta, dall’alto al basso topo-
grafico, una successione di suoli in alternanza a depositi al-
luvionali non antropizzati, in particolare: uno strato arativo 
di età contemporanea con andamento tabulare; un primo pa-
leosuolo limo argilloso marrone ricco di frammenti laterizi e 
ciottoli, compromesso dalle arature profonde che hanno, in 
parte, intaccato e livellato le evidenze archeologiche che da 
esso sono coperte; uno strato limo argilloso giallastro allu-
vionale; un secondo paleosuolo limo argilloso marrone-bruno 
screziato, del tutto privo di materiale diagnostico ma forse 
pertinente all’età protostorica, come sembra di poter desu-
mere dalla morfologia del suolo stesso e dalla sua posizione 
stratigrafica; uno strato ghiaioso naturale. 

In seguito alla rimozione del paleosuolo più superficiale 
sono state messe in luce: 
�� la pars urbana di una villa rustica di epoca romana; 
�� 10 sepolture; 
�� 3 strutture in negativo, interpretabili come fosse di scarico. 

La pars rustica della villa di epoca romana era già stata in-
dagata durante i lavori di realizzazione dell’adiacente auto-
strada BRE.BE.MI. da SAP Società Archeologica s.r.l. 

 

La villa rustica 
 
Le maggiori evidenze rinvenute appartengono alla pars ur-

bana di una grande villa rustica. I resti sono stati in buona 
parte asportati dalle arature e sono conservate solamente le 
fondazioni e parte dei vespai di preparazione delle pavimen-
tazioni. Oltre a essere state compromesse dalle arature di 
epoca contemporanea, alcune strutture murarie risultano spo-
gliate in antico. 

L’edificio è caratterizzato da sei ambienti orientati NE-SW 
così articolati: un grande ambiente centrale (le cui dimensioni 
sono ca. m 11,7 x 6,8) aperto a nord-est su un ambiente absi-
dato (m 6 x 4,5) e chiuso, a sud-ovest, da una fondazione che 
lo divide da un altro ambiente indagato solo in minima parte 
poiché adiacente al limite di scavo. A est e ovest del vano cen-
trale sono presenti due ali strette e allungate in senso NE-SW.  

L’ala orientale è suddivisa in due ambienti, uno di dimen-
sioni minori (ca. m 5,3 x 4) e uno di dimensioni maggiori (ca. 
m 12 x 4); l’ala occidentale non mostra invece suddivisioni 
interne (m 11 x 4). A nord-est di quest’ultimo ambiente ve ne 
è uno di dimensioni più modeste (ca. m 1,7 x 1,85) di forma 
quadrangolare.  

Le strutture murarie si mostrano tutte piuttosto coerenti tra 
loro con una larghezza di ca. m 0,50-0,55. Le tecniche co-
struttive sono anch’esse piuttosto omogenee: sottofondazioni 
in ciottoli disposti in filari a volte alternanti a frammenti la-
terizi o frammenti di tegole disposte “a spina di pesce” legati 
con poca malta non molto tenace. Le fondazioni sono invece 
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62 - Caravaggio, Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità (Sito AV 06). 
  Panoramica della pars urbana della villa vista da N-W.
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63 - Caravaggio, Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità (Sito AV 06). 
  Panoramica delle sepolture “alla cappuccina” (Tt.1, 3, 4) e delle sepolture in fossa semplice”(Tt. 2 e 5).

64 - Caravaggio, Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità (Sito AV 06). 
  Prospetto 1, Ambiente 2.



costituite da frammenti di tegoloni a risvolto collocati di 
piatto in allineamento regolare, con le alette rivolte verso 
l’alto poste lungo i margini esterni e costipati all’interno con 
frammenti di laterizi (tegole, mattoni, coppi) o ciottoli legati 
con poca malta. 

Non essendosi riscontrate fasi costruttive successive è ipo-
tizzabile che tutto il complesso messo in luce sia coevo ed è 
possibile, in base ai materiali rinvenuti, datare la costruzione 
di questa porzione di villa al III sec. d.C. È proprio in questo 
periodo che si assiste alla diffusione del costume di costruire 
strutture curvilinee legate alla diffusione dello stibadium, la 
tavola ricurva, che sostituisce nelle pratiche di banchetto il 
più antico triclinium.  

Unica probabile aggiunta all’originale complesso costituito 
dal grande ambiente centrale absidato e alle due ali a esso af-
fiancate, è il piccolo vano quadrangolare posto all’esterno 
dell’ambiente nord. 

Successive sarebbero le sepolture e, in seguito, le spolia-
zioni, che indicherebbero una frequentazione fino almeno al 
IV sec. d.C.  

Di notevole importanza è il rinvenimento di un terminale 
in bronzo, rinvenuto in una spoliazione nell’Ambiente 4, rap-
presentante un cavaliere sul suo destriero lanciato al galoppo 
che brandisce, con la mano destra, una spada corta mentre 
con la sinistra regge le briglie del cavallo (FORTUNATI M., FI-
CINI C. (a cura di), 2019, Dai Celti ai Romani tra Adda e 
Oglio, Guide MAGO 2, Quingentole, pp. 115-123). 

 
 

Le sepolture 
 
Delle dieci sepolture individuate, otto sono localizzate al-

l’interno degli ambienti della villa, due si trovano all’esterno 
circa m 12 a sud-ovest della stessa. Le sepolture disposte al-
l’interno degli ambienti sono tutte inumazioni, rispettano le 
strutture murarie senza intaccarle e sono isorientate tra loro e 
con i muri stessi. Di queste, cinque (Tt. 1, 3, 4, 6 e 7) sono 
tombe “alla cappuccina”, due (Tt. 2 e 5) in “fossa semplice”, 
una (T. 10) è stata fortemente intaccata da una spoliazione e 
conserva al suo interno, in modo caotico, frammenti laterizi 
e frammenti ossei probabilmente appartenenti a più individui. 
Tutte le sepolture hanno un orientamento NE-SW e gli inu-
mati hanno il capo a S-W. Tre inumati (Tt. 1, 2 e 4) sono in-
dividui femminili adulti (20-35 anni); uno (T. 3) è un 
individuo sub-adulto di sesso non determinabile, ma il rinve-
nimento di due orecchini farebbe propendere per il sesso fem-
minile; due sono adulti di età compresa tra 18 e 35 anni e di 
sesso indeterminabile (Tt. 5 e 7) e infine uno è di sesso ed età 
indeterminabile (T. 6). Tutti gli inumati presentano elementi 
a testimonianza di una decomposizione in “spazio vuoto”.  

Le due sepolture esterne agli ambienti sono un’incinera-
zione (T. 8) e una inumazione di neonato o feto entro coppi 
contrapposti (T. 9). Anche queste sepolture mostrano un 
orientamento NE-SW.  
 
Coordinate: 45.509323, 9.653799 
 

Flavio Feriozzi, Marcella May 
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65 - Caravaggio, Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta 
Capacità (Sito AV 06). 

       Reperto 1.

CARAVAGGIO (BG) 
Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità (Sito AV 07) 
Piccolo complesso produttivo di età romana 

 
Nel periodo compreso tra maggio e giugno 2012 nel comune 
di Caravaggio (BG) è stato indagato un piccolo complesso 
produttivo riferibile alla lavorazione del ferro. Si sono 
rinvenute 16 fosse di scarico il cui strato di riempimento 
conserva, oltre a numerose scorie ferrose e livelli fortemente 
carboniosi, rari frammenti ceramici databili fra il III e il VI 
sec d.C. Legate all’attività produttiva sono anche una piccola 
struttura di forma quadrangolare (m 0,60 x 0,70), forse base 
di un piccolo macchinario e una probabile tettoia (o piccolo 
edificio) rettangolare (m 13 x 6), costituita da un doppio 
allineamento di pali dei quali restano le buche di infissione. 
Nell’angolo nord-est dell’area di scavo è presente una 
sepoltura in fossa di forma subrettangolare, priva di resti ossei 
e probabilmente violata in antico databile, su base tipologica, 
all’età romana. 
 
Coordinate: 45.510388, 9.640592 
 

Giorgia Fontana 
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ANTEGNATE (BG) 
Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità (Sito AV 08) 
Strutture di età tardo celtica e tardo romana 

 
Questo contributo illustra gli esiti dello scavo archeologico 

condotto tra giugno e luglio 2012 sul sito denominato AV08, 
posto a nord-ovest del centro di Antegnate (BG); l’area di 
cantiere, dalle dimensioni di m 235 x 25 ca., è stata divisa in 
3 settori, denominati Settore 1 (mq 1800), Settore 2 (mq 
1500), Settore 3 (mq 2375). 

Le indagini archeologiche hanno consentito 
l’individuazione di strutture riferibili a tre distinti periodi:  
- Periodo I (età tardo celtica, II sec. a.C. - I sec. d.C.): 9 
pozzetti di scarico, un canale e 2 fosse. 
- Periodo II (età tardo imperiale, III-IV sec. d.C.): dispersione 
di materiale. 
- Periodo III (età contemporanea): 2 canali e una ceppaia. 

Oltre a queste evidenze si sono messe in luce una 
deposizione bovina e i resti di un focolare non databili e 
cinque strutture di funzione e cronologia non determinabili. 

Grazie all’osservazione delle sezioni è possibile trarre 
alcune conclusioni di carattere generale rispetto alla 
stratigrafia dell’area interessata dalle indagini: partendo 
dall’alto stratigrafico è presente l’orizzonte arativo attuale, 
dallo spessore di m 0,50 ca.; al di sotto di esso, nei Settori 1-
2, si riconoscono frequentazioni e scarichi di materiale 
moderno, che hanno causato la scomparsa del suolo 

preromano e si sovrappongono a un livello di origine 
alluvionale; nel Settore 3, al contrario, l’arativo copre 
direttamente uno strato limo-sabbioso di origine alluvionale.  

In generale, la sequenza stratigrafica locale si imposta 
direttamente su dossi ghiaiosi di origine fluvio-glaciale che, 
a macchia di leopardo, compaiono nei tre settori. 

 

66 - Caravaggio, Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità (Sito AV 07). 
  Panoramica delle strutture.

67 - Antegnate, Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Ca-
pacità (Sito AV 08). 

      Sezione di un pozzetto in corso di scavo.



Periodo I 
 
Sulla base degli abbondanti frammenti ceramici 

cronologicamente determinanti si è potuto attribuire all’età 
tardo celtica (seconda metà II sec. a.C. - primo quarto I sec. 
d.C.) una serie di strutture in negativo, inquadrabili in tre 
distinte classi funzionali: 
- pozzetti di scarico (Strutture 2, 3, 5, 9, 16, 18, 20, 21 e 22); 
- buche (Strutture 1 e 11); 
- canali (Struttura17). 

I pozzetti sono caratterizzati da forte eterogeneità nella 
forma e nelle dimensioni e tutti risultano decapati da arature 
recenti; è possibile distinguere tra strutture di forma circolare 
(Strutture 2, 9, 16, 20 e 21) e strutture di forma ovale/sub-
rettangolare (Strutture 3, 5, 18 e 22).  

I riempimenti dei pozzetti si caratterizzano per 
l’abbondante presenza di ceramica comune grezza (per lo più 
olle, ciotole e coperchi) spesso decorata a linee incise, a 
puntini, a tacche impresse, a impressioni digitali e a bugne, 
secondo schemi ampiamente attestati in tutto il periodo tardo 
celtico. 

Resti faunistici, con tracce di esposizione al fuoco o meno, 
sono presenti in cinque pozzetti (Strutture 9, 16, 18, 20 e 22). 
Il concotto è presente in tre strutture (Strutture 9, 18 e 22), in 
alcuni casi in grossi frammenti con la porzione superiore 
lisciata; frammenti di macine e/o macinelli sono presenti nelle 
Strutture 2 e 16. 

Manufatti metallici sono attestati in tre pozzetti: oltre ad 
alcuni frammenti scaricati nelle Strutture 9 e 18, dalla 
Struttura 20 provengono uno spillone con capocchia conica 
e linee incise a spina di pesce alternate a linee orizzontali e 
un elemento circolare costolato in bronzo. I due reperti, 
integri, alimentano non pochi dubbi sulla involontarietà del 
loro scarico all’interno del pozzetto. 

Riguardo le due buche (Strutture 1 e 11), risulta difficile 
stabilire tanto l’effettiva funzione quanto le relazioni con i 
pozzetti: unico dato certo è la contemporaneità, determinata 
grazie ai frammenti ceramici in esse raccolti.  

Infine, all’estremità settentrionale del Settore 3 vi è un 
canale orientato E-W largo mediamente m 1,20. Il 
riempimento ha restituito uno scarico ben circoscritto di 
frammenti ceramici, anche di grandi dimensioni e in parziale 
connessione. Non si esclude che il canale potesse delimitare 
strutture insediative in relazione con i pozzetti di scarico.  

 
Periodo II 

 
Una dispersione caotica di laterizi, ciottoli e frammenti 

ceramici, individuata lungo il margine meridionale del Settore 
1, è databile al III-IV sec. d.C. e potrebbe essere interpretata 
come il risultato della distruzione, a opera delle arature, di un 
preesistente deposito di età tardo imperiale romana. 

 
Periodo III 

 
All’epoca contemporanea sono ascrivibili due canali 

paralleli (Strutture 6 e 10) che, con orientamento E-W, 
attraversano parzialmente i Settori 1-2. I canali sono visibili 
per una lungh. max di m 13,50 e 23,50 e una largh. max di m 
0,40 e 0,80. Al medesimo orizzonte cronologico è databile 
una ceppaia (Struttura 8) individuata nel Settore 2, il cui 
riempimento presenta materiali affini a quelli osservati 
all’interno dei canali. 

 

Strutture di incerta cronologia 
 
Cinque strutture, quattro probabili fondi di pozzetto 

(Strutture 4, 12, 14 e 19) e una buca di palo (Struttura 15), 
risultano impossibili da datare a causa dell’assenza di 
manufatti, anche se la vicinanza con le evidenze di età tardo 
celtica, la somiglianza dal punto di vista morfo-dimensionale 
e l’analoga posizione stratigrafica, farebbero pensare a 
manufatti coevi maggiormente intaccati dalle arature e perciò 
più difficili da interpretare.  

Infine, due evidenze risultano altrettanto difficili da 
inquadrare cronologicamente per l’assenza di manufatti: 
Struttura 7, una deposizione bovina in parziale connessione 
anatomica individuata nel Settore 2, e Struttura 13, i resti di 
un focolare a terra riconosciuto nel Settore 3. 

 
Conclusioni 

 
L’omogeneità crono-culturale dei materiali provenienti 

dalle strutture tardo celtiche conferma la frequentazione e 
l’insediamento in questa porzione del territorio bergamasco 
a opera di genti di cultura latèniana nel periodo in cui 
prendeva avvio la romanizzazione dell’area. 

Le pessime condizioni di conservazione e la dispersione 
disordinata dei resti riferibili al periodo tardo romano non 
permettono invece di avanzare ipotesi interpretative riguardo 
l’evidenza.  

 
Coordinate: 45.490565, 9.792812 
 

Alfredo La Pietra 
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CARAVAGGIO (BG) 
Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità (Sito AV 09) 
Nucleo sepolcrale a incinerazione di età romana 
 

Nel mese di giugno 2012 a nord-est del comune di Cara-
vaggio è stata individuata una piccola necropoli costituita da 
17 sepolture appartenenti a un unico orizzonte cronologico-
culturale, così come confermano sia la coerenza dei corredi, 
sia la lettura planimetrica del nucleo sepolcrale, nonché 
l’omogeneità del rito funerario. 

Si tratta, infatti, di tombe a incinerazione indiretta costituite 
da fosse poco profonde perlopiù di forma circolare/subcirco-
lare, colmate da terreno carbonioso contenente frammenti 
ossei combusti.  

Tutte le sepolture conservano chiodi in ferro di piccole o 
medie dimensioni concentrati sul fondo della fossa. Questo 
tipo di rinvenimento potrebbe essere riconducibile o alla pre-
senza di cassette lignee contenente resti ossei combusti, o 
all’assemblaggio delle assi che costituivano la barella fune-
bre, i cui resti furono raccolti dopo il rogo. 

I corredi, quando presenti, risultano piuttosto semplici e 
modesti e non permettono di determinare specifiche classi so-
ciali né di distinguere corredi femminili da quelli maschili. 
Mancano infatti monili o oggetti utili a identificare l’uno o 
l’altro sesso, se non una fibbia in bronzo che potrebbe riferirsi 
a una tomba maschile e due anelli molto alterati dalla com-
bustione, sempre in bronzo, probabilmente relativi a una se-
poltura femminile.  
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Solo in due tombe si sono ritrovate “offerte” di vasellame 
costituite da una patera in ceramica comune depurata e da una 
coppa in ceramica sigillata (coppa Drag. 35, Consp. 44.1in  
T. 6) che consentono di datare il nucleo sepolcrale al periodo 
compreso tra l’età Flavia e la seconda metà del II sec. d. C. 
 
Coordinate: 45.510437, 9.645339 
 

Marcella May 
 
 
 

68 - Caravaggio, Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità (Sito AV 09). 
  Panoramica generale del nucleo sepolcrale di età romana.

69 - Caravaggio, Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta 
Capacità (Sito AV 09). 

       Fibbia in bronzo (T. 11).



CARAVAGGIO (BG) 
Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità,  
frazione Masano (Sito AV 10) 
Frequentazione protostorica, complesso produttivo romano, 
frequentazione e necropoli tardoantica-altomedievale 
 

Tra giugno e ottobre 2012 in località Masano è stato sotto-
posto a scavo archeologico un sito interessato da evidenze 
appartenenti a epoche differenti, a testimonianza di una con-
tinuità di frequentazione della zona attraverso i secoli. I fre-
quenti rimaneggiamenti del terreno, tuttavia, hanno obliterato 
una successione stratigrafica originaria probabilmente già for-
temente compromessa da fenomeni erosivi, lasciando intatta 
solamente la base del suolo, incisa dalle strutture archeologi-
che. 

La mancata conservazione dei piani di frequentazione e la 
scarsità di manufatti rendono difficoltosa la datazione delle 
evidenze meno significative quali le numerose piccole e 
grandi fosse e i canali che, di età romana o più recente, con 
un orientamento predominante in direzione NNW-SSE e 
WSW-ENE, formano un reticolo che ricalca l’orientamento 
della maglia centuriale del territorio bergamasco. 

La frequentazione dell’età del Bronzo 
 
La frequentazione del sito nel corso dell’età del Bronzo 

(fase del Bronzo recente, in base a una prima analisi del ma-
teriale) è testimoniata da labili evidenze quali materiale ce-
ramico, presente in modeste quantità ma ricorrente su tutta la 
superficie dello scavo, rare fosse e un pozzetto subcircolare 
(Struttura 7) sul cui fondo sono stati rinvenuti abbondanti 
frammenti ceramici. 

È probabile che queste tracce facciano riferimento, piutto-
sto che a un insediamento, a una frequentazione sporadica, 
forse legata a un vicino villaggio. 

Il complesso produttivo romano 
 
Successivamente il sito è occupato da un impianto produt-

tivo di età romana, attivo probabilmente per un paio di secoli. 
Il complesso occupa un’area piuttosto estesa: sebbene le strut-
ture emerse siano in numero esiguo, esse si distribuiscono 
lungo un asse di circa m 100. L’assenza di stratigrafia, di ma-
nufatti e di scarti di lavorazione rende difficoltosa la loro in-
terpretazione, ma, sulla base della datazione del raro materiale 
rinvenuto, è possibile documentare un utilizzo del sito tra la 
prima età imperiale e il III sec. d.C., dato che le spoliazioni 
sono colmate con materiale di III-IV sec. d.C., epoca in cui 
le strutture sono già in disuso e adibite a discariche.  

Il nucleo principale si contraddistingue per la presenza di 
strutture idrauliche. Sono presenti tre pozzi (Strutture 5, 9, 
11): in due di essi si è individuata una camicia in laterizi pu-
teali, conservata nella Struttura 11 (diametro interno m 0,90) 
e riconoscibile dall’impronta nella Struttura 5 (diametro in-
terno m 0,95) visibile su una base lignea di ontano di forma 
quadrangolare (m 1,70) formata da 4 travi a incastro; i legni 
sono in un buono stato di conservazione e presentano nella 
parte mediana della faccia interna un intaglio curvilineo. La 
presenza ravvicinata può far pensare che uno o due pozzi 
siano stati costruiti in seguito alla defunzionalizzazione di una 
prima fase. 

Accanto alle Strutture 5 e 9 sono presenti altri appresta-
menti quali una canalina di scolo costituita da coppi sovrap-
posti che scarica in una piccola vasca di raccolta subcircolare 

(Struttura 10) e una plausibile copertura della Struttura 5, te-
stimoniata da due allineamenti di pali, uno a sud e uno lacu-
noso a nord. 

Nei pressi del terzo pozzo (Struttura 11) e di tre grandi fosse 
dalla funzione incerta, è la traccia di un’ulteriore possibile 
copertura o struttura lignea di forma subcircolare, anche in 
questo caso lacunosa. 

Più a est si trova una grande vasca (Struttura 8) che intacca 
l’angolo sud-ovest di una precedente fossa che reca all’in-
terno tracce di possibili elementi strutturali. Dell’impianto di 
forma rettangolare (m 11 x 4,10), in seguito spogliato, si con-
servano principalmente i muri perimetrali in laterizi e ciottoli 
della zona nord con alcune canaline di scolo, costituite da 
coppi sovrapposti, e lacerti di rivestimento in sesquipedales 
dei muretti e del fondo. Nessun tipo di materiale si è conser-
vato che possa dare un indizio riguardo la sua funzione: si 
potrebbe ipotizzare, in base alle dimensioni e al rivestimento, 
che fosse utilizzata per la fermentazione di sostanze non de-
terminabili, ma la presenza dei pozzi nell’area adiacente ri-
manda a una produzione più complessa, legata all’utilizzo di 
acqua. 

All’interno della sua spoliazione, si conservano materiali 
di fine III-IV sec. d.C.: interessante è la presenza di alcuni 
oggetti di pregio come la testa velata di una statuetta fittile 
dipinta, una lastra di pietra decorativa e un’antefissa fittile. 
Se ne deduce che nei pressi doveva trovarsi un edificio di un 
certo prestigio (a meno che non si vogliano considerare le de-
corazioni quali parte della vasca). Poteva trattarsi di una villa 
dotata di aree produttive, nelle quali venivano espletati alcuni 
culti domestici, oppure di un edificio sacro, forse esso stesso 
centro di un’attività.  

Due piccole costruzioni (Strutture A e B), di cui si conser-
vano le sole buche di palo, non restituiscono dati certi per un 
loro inquadramento cronologico, tuttavia, sono state attribuite 
al complesso, poiché sembrano completare e in un certo senso 
delimitare spazialmente l’area produttiva: la prima pare essere 
correlata alla vasca, di cui prolunga il lato sud, mentre la se-
conda è collocata più a ovest, a sud dei pozzi; hanno forma 
allungata (m 8 x 3 ca.), con uno dei due lati minori aperto e 
uno curvilineo. 

Ancora più a est e piuttosto isolate, sono collocate due evi-
denze di diversa natura: un basamento in frammenti laterizi 

66

SOPRINTENDENZA PER I BENI ARCHEOLOGICI DELLA LOMBARDIA  NOTIZIARIO 2012-2013

70 - Caravaggio, Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta 
Capacità, frazione Masano (Sito AV 10). 

       Il pozzetto dell’età del Bronzo (Struttura 7).
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(Struttura 13) e una tomba. Il primo, di forma quadrangolare 
e recante sul lato un palo di sostegno, non è sicuramente da-
tabile ma con alta probabilità è ascrivibile al momento di co-
struzione del complesso. La sepoltura, un’incinerazione in 
cassa laterizia rettangolare recante all’interno scarso materiale 
databile alla prima età imperiale, è riferibile con certezza a 
questa stessa fase. 

Al limite ovest, infine, è presente una terza struttura C in 
pali lignei, di forma incerta e più dubbia natura. 

Il territorio in cui si colloca il sito, al confine fra bassa e 
media pianura in posizione mediana fra il corso del Serio e 
quello dell’Adda, è oggi fortemente interessato dal fenomeno 
delle risorgive come lo era nel passato. L’accentuata presenza 
dell’acqua potrebbe giustificare l’esistenza in questo luogo 
di culti legati a questo elemento, praticati all’interno di un 
vero e proprio santuario o, in modo più modesto e perfetta-
mente riconducibile all’organizzazione rurale della società, 
negli spazi di un insediamento abitativo-produttivo. 

La presenza di un edificio e/o di un centro di aggregazione 
spiegherebbe, inoltre, non solo la costruzione di un simile im-
pianto ma anche il perdurare di una frequentazione durante il 
successivo periodo di crisi, quando labili tracce di attività an-
tropica testimoniano il persistere nella zona di un punto di ag-
gregazione. 

L’abbandono (III-IV sec. d.C.) 
 
Tra il III e la metà del IV sec. d.C. il sito produttivo di prima 

età imperiale viene abbandonato e in seguito spogliato del 
materiale da costruzione: la grande vasca viene privata di gran 
parte dei muri perimetrali e del rivestimento e infine colmata 
da materiale edilizio che copre i crolli delle sue stesse strut-
ture; le camicie dei pozzi in laterizi puteali vengono sistema-
ticamente asportate. Il fatto che la fossa di spoliazione del 
pozzo Struttura 5 sia colmata di soli ciottoli di medie dimen-
sioni conferma che il prelievo di materiale interessasse, come 
spesso accadeva, solamente i laterizi. Il perdurare della fre-
quentazione è testimoniato dal fatto che le fosse non solo ve-
nissero riempite con il materiale scartato ma, come nella 
spoliazione della vasca, fossero usate come discariche di ma-

71 - Caravaggio, Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità, frazione Masano (Sito AV 10). 
   Planimetria dell’impianto produttivo.

72 - Caravaggio, Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta 
Capacità, frazione Masano (Sito AV 10). 

       Base lignea della camicia del pozzo (Struttura 5).



teriale di uso domestico di una comunità che probabilmente 
ancora utilizzava le strutture del vicino edificio ormai in ro-
vina, del quale forse si ritrovano tracce negli elementi deco-
rativi gettati insieme ai rifiuti. 

Tra Tarda Antichità e Alto Medioevo 
 
L’ultima frequentazione del sito individuata è quella inqua-

drabile fra il Tardo Antico e l’Alto Medioevo, attestata prin-
cipalmente nella zona centrale, a ovest del complesso 
romano, grazie alla presenza di pietra ollare nei riempimenti 
delle fosse e di poche strutture di età tardo antica. 

Si conservano due focolari/essiccatoi di forma subovale 
(Struttura 1) e subcircolare (Struttura 2): la base è colmata da 
livelli carboniosi con grossi rami carbonizzati, sormontati da 
un piano di ciottoli, più o meno conservato, con funzione di 
piastra di cottura; la tipologia è quella degli essiccatoi tardo 
antichi utilizzati per essiccare la carne. 

Nella stessa area, sebbene senza rapporti stratigrafici che 
possano chiarirne la successione temporale, sono collocati 
una tomba in cassa laterizia isolata e un nucleo sepolcrale 
composto da sei sepolture. La tipologia è delle più semplici: 
fossa terragna e inumazione in sudario, priva di corredo. In 
alcuni casi è possibile dedurre la presenza di cassa lignea. Il 
gruppo è formato da due individui adulti (un uomo e una 
donna di circa 30 anni), una giovane donna di 14-19 anni e 
tre bambini (tra cui uno di 7 anni e uno di 9-12 mesi). L’ana-
lisi osteologica ha determinato reciproci rapporti di parentela 
tra gli individui. È evidente, dato l’esiguo numero, i legami 
parentali e la povertà del contesto, che si tratta di una necro-

poli relativa a un modesto insediamento nei paraggi oppure a 
una piccola comunità che viveva nell’area occupata dalle ro-
vine del complesso romano (FORTUNATI M., FICINI C. (a cura 
di), 2019, Dai Celti ai Romani tra Adda e Oglio, Guide 
MAGO 2, Quingentole, pp. 125-128). 
 
Coordinate: 45.510219, 9.671030 
 

Glenda Passera, Greta Polenghi
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73 - Caravaggio, Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità, frazione Masano (Sito AV 10). 
  La vasca (Struttura 8).

CARAVAGGIO (BG) 
Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità (Sito AV 11) 
Strutture di età romana 
 

Tra giugno e agosto 2012 nel comune di Caravaggio (BG) 
si sono indagati i resti di un asse stradale, di una fornace o 
calcara, di una fossa di notevole ampiezza e di alcuni canali. 

La strada (m 85 x 5), con conformazione a schiena d’asino 
e andamento N-S, è costituita da ciottoli costipati e presenta 
alcuni rifacimenti successivi; essa è databile tra I e IV sec. 
d.C. La fornace (III-IV sec. d.C.) presenta camera di 
combustione con pareti e fondo rubefatti, muretti in laterizi e 
praefurnium antistante tagliato nella nuda terra; è colmata da 
scarichi di materiale incoerente, tra cui numerosi frammenti 
di pietra modanata, la cui presenza suggerisce una funzione 
volta all’ottenimento di calce, contribuendo dunque a 
definirla meglio come calcara. Lo scavo ha comportato inoltre 
l’indagine di una grossa fossa circolare, interpretabile come 
silos o pozzo, e di alcuni canali dal modesto spessore. 
 
Coordinate: 45.510454, 9.659772 

Giorgia Fontana 
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individuate numerose buche di palo di forma circolare e 
profilo troncoconico o conico (diametro medio cm 30-40, 
profondità cm 10-50); una prima analisi planimetrica 
suggerisce la presenza a nord (settori I-II) di un edificio 
rettangolare lungo m 10 e largo m 5,5 orientato N-S con 
elevato sostenuto da pali. L’accesso doveva essere a sud. Il 
lato nord, infatti, parzialmente disturbato da un pozzo 
romano, era absidato. Esternamente, l’edificio era forse 
dotato di aree esterne coperte larghe fino a m 2,5 individuate 
da allineamenti di buche per pali. A sud dell’edificio si sono 
individuati allineamenti riconducibili a strutture minori con 
tracce di attività svolte a terra, rilevate sulla superficie del 
suolo e grazie alla presenza di silos interrati. 

Nel settore III le buche di palo appaiono molto fitte e meno 
ordinate, pur consentendo il riconoscimento di due edifici 
minori. 

Il complesso ceramico recuperato dal suolo US 7 è 
caratterizzato da elementi pertinenti a recipienti da stoccaggio 
di grandi dimensioni in ceramica a impasto grezzo con inclusi 
anche di grandi dimensioni. Le superfici ceramiche non 
presentano trattamento particolare, ma le forme appaiono 
sempre decorate da tacche impresse (per lo più digitate e/o 
unghiate) su orli, pareti, cordoni e sul fondo. Più scarsi sono 
gli elementi riferibili a recipienti utilizzati per il consumo, 
come ciotole e tazze: si tratta di ceramiche depurate, con 
superfici lisciate e in molti casi lucidate, e con decorazioni 
prevalentemente a solcature parallele sulla vasca 

74 - Caravaggio, Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità (Sito AV 11). 
  Panoramica della strada.

COVO (BG) 
Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità (Sito AV 12) 
Un’area di abitato dell’età del Bronzo 

 
Tra luglio e settembre 2012 a sud dell’abitato di Covo è 

stata indagata una vasta area, denominata sito AV 12 e 
suddivisa in 4 settori, numerati I-IV. Il sito si colloca in una 
zona della bassa pianura bergamasca caratterizzata dalla 
presenza di depositi alluvionali limo-argillosi alternati a 
depositi sabbio-ghiaiosi depositati dalle divagazioni del fiume 
Serio. 

 
Età del Bronzo 

 
Un suolo argilloso di colore bruno scuro sviluppatosi sopra 

il substrato conservava le tracce di un insediamento dell’età 
del Bronzo (US 7).   

Il tetto del suolo, debolmente immergente verso sud con 
quote degradanti da 108.19 a 107.68 m s.l.m., inglobava 
frammenti ceramici di dimensioni centimetriche a cui si 
associavano ciottoli e pietre di piccole dimensioni.  

Una canalina a profilo troncoconico, ampia cm 65 e 
profonda cm 60, che si estendeva per m 17 in direzione N-S 
ed era riempita da scarichi misti di ceramica, concotto e 
cenere (pulizia di focolari), attraversava il settore I.  

Al di sotto di US 7, sulla superficie del substrato, sono state 



diverse prese, per lo più a linguetta rettangolare, e rare anse 
a bastoncello e ad anello.  

Oltre ai reperti ceramici, è stato individuato anche materiale 
in bronzo, tra cui segnaliamo due spilloni e uno scalpello.  

Allo stato attuale, sulla base delle caratteristiche formali, 
decorative e tecnologiche rilevate sui materiali, il sito sembra 
inquadrarsi cronologicamente nell’età del Bronzo recente e 
finale. 

Il margine meridionale dell’insediamento protostorico 
risulta bruscamente interrotto da una superficie di erosione 
fluviale orientata NE-SW e da una seconda fase erosiva che 
attraversa tutto il margine est dello scavo con direzione N-S.  

 
Età romana 

 
Al tetto del paleosuolo US 7 è stato individuato un pozzo 

dal diametro di m 2,20, foderato da un filtro sabbioso sul 
quale poggiava la camicia in ciottoli, ottenendo un diametro 
interno di cm 70-80. Il riempimento interno indicava un crollo 
della porzione nord-est della camicia quando era ancora 
aperto. 
 
Coordinate: 45.486188, 9.771968 
 

Fabrizio Pavia, Alfredo La Pietra
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75 - Covo, Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità (Sito AV 12).  
Panoramica dell’area di scavo vista da Nord: sulla sinistra (Est) affiora un deposito alluvionale di colore marrone-giallo deposto a seguito 
dell’erosione del suolo US 7 presente sul lato destro (Ovest).

(costolature). Sono attestate molte pareti decorate con 
baccellature, riferibili probabilmente a ciotole carenate, di 
cui sono stati trovati numerosi frammenti, la maggior parte 
in ceramica depurata o semidepurata. Sono attestate anche 

76 - Covo, Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità 
(Sito AV 12).  

      Campione dei frammenti di ceramica a impasto da US 7.
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TREVIGLIO (BG) 
Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità (Sito AV 13) 
Strutture tardo antiche e tombe di età romana e longobarda 
 

Tra giugno e ottobre 2012 si è svolto, nel comune di Trevi-
glio, lo scavo archeologico di un sito che ha restituito nume-
rose strutture tardoantiche e un’estesa necropoli con tombe 
databili dall’età romana imperiale a quella altomedievale. Al 
di sotto del suolo attuale, sono a diretto contatto tra loro il 
suolo di età longobarda e il suolo tardoantico: il substrato è 
costituito da un deposito alluvionale sabbioso-limoso gialla-
stro e da un deposito di barra fluviale sabbioso grigio, con 
abbondanti ghiaie eterometriche.  

Nell’area nord-est dello scavo, una serie di fondazioni mu-
rarie formano tre piccoli ambienti (m 1,60-1,30 x 3,1 cia-
scuno) di forma rettangolare, orientati E-W. Nella fondazione 
meglio conservata, quella N-S, in ciottoli e rari frammenti la-
terizi, alcune buche di palo sono pertinenti all’alzato della pa-
rete. All’interno dell’ambiente più a nord sono state 
individuate due fosse di piccole dimensioni: una di forma 
sub-ovale (m 1 x 0,7), a pareti inclinate e fondo leggermente 
concavo, con riempimento a matrice limo-argillosa con rari 
frammenti centimetrici laterizi e scarsi ciottoli; l’altra di 
forma irregolare (m 1,1 x 1,1), con pareti inclinate e fondo 
concavo, con riempimento a matrice limosa debolmente sab-
biosa, scarsi ciottoli, rari frammenti laterizi centimetrici e rari 
frammenti di ceramica comune grezza. Probabilmente suc-
cessivo alle strutture murarie, posto a ridosso della fonda-
zione N-S, è un residuo di focolare circolare (diametro m 
0,95) di cui rimane soltanto il piano rubefatto.  

A est delle strutture murarie vi è una cisterna per la raccolta 
dell’acqua con vasca rettangolare (m 1,6 x 1,8), profonda m 
0,6. Le pareti (spesse m 0,35-0,55), in ciottoli e rari laterizi 
legati da malta, sono rivestite, come il fondo della vasca, di 
cocciopesto. Una volta dismessa, la cisterna è stata colmata 
e obliterata da un piano in ciottoli e frammenti laterizi. 

Più a sud è stata rinvenuta una piccola fornace interrata, di 
forma subcircolare (diametro m 1,6 ca.), con camicia in late-
rizi e ciottoli nella parte superiore, disposti a secco su due 
corsi sovrapposti: l’imbocco del praefurnium è a sud-ovest. 
Non sono stati individuati materiali che consentano di preci-
sare la funzione della struttura. Sono stati documentati, inol-
tre, tre pozzi con camicia in ciottoli e rari frammenti laterizi, 
il cui diametro varia da m 0,9 a m 1,4.  

Tra le sette fosse di forma da sub-circolare a irregolare, di 
varie dimensioni, riempite da terreni con frammenti di late-
rizi, ceramica, anforacei, vetro e ferro, oltre che di concotto 
e di fauna, spicca per dimensioni la fossa US 1043 (diametro 
m 12), rinvenuta nell’area nord dello scavo e colmata da al-
meno quattro scarichi: seppur indagata solo parzialmente per 
motivi di sicurezza, è stato possibile interpretarla come una 
cava di argilla. 

Di età tardoantica, il piccolo edificio, la cisterna, i pozzi, 
la fornace e la cava rimandano, con buona probabilità, a una 
zona di attività artigianali non precisabili, in assenza di ma-
teriali e di scarti di lavorazione diagnostici. Le caratteristiche 
delle strutture, la loro tipologia e la loro dislocazione con-
sentono, invece, di affermare che l’area, destinata appunto a 
lavorazioni produttive, aveva una sua funzionale organizza-
zione. 

La necropoli si concentra nella parte ovest dell’area di 
scavo. Le tombe nel complesso sono 100, una parte delle 
quali di età longobarda; prevalentemente orientate in senso 
E-W, sono di diverse tipologie.  

La maggior parte è rappresentata da fosse in nuda terra, 

77 - Covo, Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità 
(Sito AV 12).  

       Planimetria generale delle strutture.
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78 - Treviglio. Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità (Sito AV 13).  
  Panoramica dell’area di scavo.

79 - Treviglio. Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità (Sito AV 13).  
  Panoramica dell’area produttiva.
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mentre alcune sono parzialmente bordate da rincalzi in ciot-
toli o rivestite da una foderatura a secco di ciottoli, frammenti 
laterizi di recupero o in tecnica mista; altre hanno fondo in 
laterizi o solo alcuni elementi (con funzione di “cuscino”). 

Alcune sepolture (circa una decina) sembrano essere state 
violate in antico, come sembra evidenziare il fatto che lo 
scheletro e il corredo sono stati rinvenuti scomposti. 

Probabilmente a causa di una maggior acidità del terreno, 
la maggior parte delle sepolture non ha conservato i resti 
osteologici, rendendo impossibile una reale interpretazione 
delle evidenze: delle 60 fosse senza resti dell’inumato, solo 
sette hanno restituito oggetti di corredo che hanno consentito 
di identificarle come sepolture; per tutte le altre fosse sono 
stati altri criteri (orientamento, dimensioni, posizione nello 
scavo) a far propendere per una loro interpretazione come 
tombe. 

Sedici sono le tombe che hanno conservato oggetti di corredo: 
Tt. 3, 7, 10, 11, 13, 14, 16, 17, 25, 33, 35, 37, 46, 70, 79, 80.  

Lo studio preliminare effettuato da Valentina Galante nel 
2017/2018, in occasione della tesi di specializzazione, ha per-
messo di riconoscere almeno due o tre fasi di utilizzo del-
l’area cimiteriale, compreso tra l’età romana imperiale e l’età 
altomedievale, con oggetti di cultura longobarda, in base al-
l’analisi di distribuzione spaziale, all’orientamento e alla ti-
pologia dei reperti conservati. 

In età romana imperiale può inquadrarsi la tomba a cassa 
T. 7, collocata a nord del gruppo di tombe di età altomedie-
vale e orientata NW-SE. Lungo il lato ovest della cassa, è ri-
cavata una “nicchia” in laterizi destinata ad accogliere il 
corredo funerario: un’olpe in ceramica invetriata e una coppa 
Drag. 35 in terra sigillata; dell’inumato si conservano solo 
piccoli frammenti forse del bacino e torace, dell’arto supe-
riore destro e dell’arto inferiore sinistro.  

All’epoca tardo antica può attribuirsi inoltre la T. 33, an-
ch’essa con orientamento NW-SE, posizionata all’interno del 
gruppo di tombe altomedievali, da cui risulta, tuttavia, inter-
cettata. Dell’inumato si conservano, nella parte nord della 
fossa, solo scarsi frammenti sconnessi e non articolati, alcuni 
dei quali del cranio e degli arti inferiori; nel medesimo settore 
sono stati rinvenuti alcuni frammenti di ceramica comune 
grezza e depurata e una moneta in bronzo dell’imperatore Co-
stanzo II.   

Un gruppo di sepolture (Tt. 10, 11, 14, 17, 35) è sicura-
mente databile in età altomedievale e presenta materiali di 
cultura longobarda. Altre sepolture (Tt. 3, 13, 16, 22, 25, 34, 
37, 46, 70, 79, 80) contenevano invece reperti fittili o d’ab-
bigliamento di periodo altomedievale, tardoantico o di incerta 
attribuzione cronologica. (V. GALANTE 2017/18, La necropoli 
altomedievale di Treviglio (BG). Analisi archeologica e an-
tropologica, Tesi di specializzazione, Università degli Studi 
di Firenze, relatore prof.ssa C. Giostra). 

Nella T. 10, del cui inumato si conservano solo un incisivo 
e un molare posti all’estremità ovest della fossa, sono stati 
rinvenuti importanti elementi di corredo, quali un frammento 
cilindrico in ferro, una coppia di orecchini “a cestello” in ar-
gento e una crocetta in lamina d’oro. Per la tipologia del cor-
redo, la sepoltura è attribuibile a un individuo di sesso 
femminile. 

Nella T. 11, del cui inumato si conservano, nella parte cen-
trale della fossa, solo rari frammenti di difficile riconosci-
mento, è stato rinvenuto un coltello in ferro. 

Nella T. 14, del cui inumato si conservano solo scarsi fram-
menti forse degli arti inferiori, sono stati rinvenuti numerosi 
elementi di corredo, concentrati soprattutto nella parte ovest 
della fossa: una borchietta pentagonale e 3 borchiette (rettan-

golari?) in ferro, un elemento circolare in bronzo (moneta?) 
e altri vari elementi in ferro non riconoscibili. A est è stato 
rinvenuto un bicchiere in frammenti con decorazione a tacche 
impresse e unghiate semilunate disposte su due file orizzon-
tali. 

Nella T. 16, priva di inumato, nella parte est della fossa è 
stata rinvenuta una coppa monoansata in ceramica comune 
grezza. 

Nella T. 17, del cui inumato si conservano solo scarsi fram-
menti del cranio e di parte degli arti inferiori, sono stati rin-

80 - Treviglio. Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capa-
cità (Sito AV 13).  

      Piccola fornace.

81 - Treviglio. Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capa-
cità (Sito AV 13).  

      T. 6.



venuti numerosi elementi di corredo, concentrati soprattutto 
al centro della fossa: in ferro vi sono 5 punte di freccia e una 
cuspide di lancia, un elemento circolare, un coltello, tre ele-
menti (borchietta, uncino/gancio e fibbia), due punte di lancia 
e un altro elemento (forse altra punta di lancia), un oggetto 
circolare; infine, una moneta in bronzo. Per la tipologia del 
corredo, la sepoltura è da attribuire a un individuo di sesso 
maschile. 

Nella T. 35, priva di inumato, sono stati rinvenuti nella 
parte centrale del riempimento un coltello in ferro e 18 perline 
in pasta vitrea colorata. Per la tipologia del corredo la sepol-
tura è da attribuire a un individuo di sesso femminile. 

Nella T. 3, del cui inumato si conservano solo alcuni fram-
menti sconnessi e non articolati degli arti inferiori e del cranio 
concentrati nella parte est, è presente nella parte centrale del 
riempimento, un elemento circolare in ferro, forse una fibbia. 

Nella T. 13, in cui sono stati rinvenuti numerosi frammenti 
ossei, sconnessi e non articolati riferibili forse a più inumati, 
nella parte centrale del riempimento, in corrispondenza del 
lato nord della cassa, sono stati recuperati un frammento di 

olpe in ceramica comune depurata e un frammento di bic-
chiere in vetro di colore verde. 

Nella T. 25, priva di inumato, nella parte est del riempi-
mento è stata rinvenuta una coppetta in ceramica. 

Nella T. 37, priva di inumato, nella parte est del riempi-
mento è stato rinvenuto un bicchiere in pietra ollare. 

Nella T. 46, dell’inumato, deposto in decubito dorsale con 
il cranio a ovest, si conservano scarsi frammenti ossei del cra-
nio, del bacino e degli arti inferiori; nella parte centrale del 
riempimento sono stati rinvenuti una piccola fibbia, un ele-
mento ornamentale in bronzo e un frammento di ceramica co-
mune grezza posto in corrispondenza degli arti inferiori. 

Nella T. 70, del cui inumato, deposto forse in decubito dor-
sale con il cranio a ovest, si conservano frammenti del cranio 
e degli arti inferiori, è stata rinvenuta a est dello scheletro 
un’olletta globulare a breve orlo distinto, posta in corrispon-
denza dei piedi. 

Nella T. 79, del cui inumato, deposto forse in decubito dor-
sale con il cranio a ovest, si conservano rari frammenti ossei 
del cranio e degli arti inferiori, è stata individuata, nella parte 
nord-est del riempimento, una fiasca, in corrispondenza dei 
piedi. 

Nella T. 80, priva di inumato, nella parte est del riempi-
mento, è stata rinvenuta un’olletta globulare a orlo distinto. 

Tra le numerose tombe prive di inumati, le Tt. 25, 52, 56, 
61, 62, 91 e 97 possono, con buona probabilità, essere ritenute 
cenotafi: le buche rinvenute nei loro pressi, infatti, erano forse 
destinate a reggere le lunghe aste in legno (perticae), secondo 
l’usanza che, almeno fino all’VIII sec., i Longobardi pratica-
vano in ricordo di membri della comunità locale deceduti lon-
tani da casa. 

Il nucleo originario della necropoli è costituito forse dalle 
sepolture disposte ordinatamente secondo lo schema per file 
parallele: attorno a tale nucleo, successivamente, si sono col-
locati altri nuclei o sepolture isolate. Da sud-ovest, dove è 
possibile notare una maggior accuratezza e concentrazione 
delle sepolture, le tombe tendono a diradarsi e a disporsi più 
casualmente verso nord e verso est.  

La quasi totale assenza di sovrapposizioni di sepolture, 
anche in zone del cimitero a maggior densità di tombe, po-
trebbe indicare l’utilizzo di segnacoli, di cui però non si sono 
rinvenute tracce. Alcune buche di palo intorno a sepolture o 
fosse vuote, possono essere interpretate come recinti lignei 
eretti a delimitazione delle tombe. 
 
Coordinate: 45.503132, 9.580014 
 

Lorenza Bronzoni, Giorgia Fontana 
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82 - Treviglio. Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capa-
cità (Sito AV 13).  

      Corredo T. 7.

83 - Treviglio. Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capa-
cità (Sito AV 13).  

      Corredo T. 10.
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COVO (BG) 
Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità (Sito AV 14) 
Strutture di età moderna 
 

Nel mese di luglio 2012 nel comune di Covo è stato 
effettuato lo scavo archeologico di alcune strutture di età 
moderna. La sequenza stratigrafica del sito si articola tuttavia 
in più suoli sovrapposti corrispondenti a differenti orizzonti 
cronologici: le evidenze di età moderna insistono infatti su 
un deposito alluvionale che sigilla un paleosuolo ascrivibile 
all’età del Bronzo. Le strutture, poste a breve distanza l’una 
dall’altra, sono rappresentate da due piccole fosse di scarico 
colmate da materiale laterizio in giacitura caotica e da una 
canaletta con orientamento N-S, caratterizzata da due 
spallette in mattoni e da una copertura in mattoni posti di 
piatto e privi di legante. Le strutture, in pessime condizioni 
di conservazione, dovevano essere pertinenti a un edificio 
rurale posto nelle vicinanze.  
 
Coordinate: 45.490983, 9.769857 
 

Giorgia Fontana 
 

FORNOVO SAN GIOVANNI (BG) 
Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità (Sito AV 15) 
Strada glareata di età romana 
 

Nel mese di giugno 2012, lungo la SP 13 in direzione di 
Fornovo San Giovanni, sono stati individuati i resti di una 
strada glareata costituita da una concentrazione di ciottoli flu-
viali di piccole e medie dimensioni. Il selciato stradale, ben-
ché in pessime condizioni per la presenza di un fitto bosco di 
alberi di noci, rimane discretamente leggibile nel suo orien-
tamento (m 47 x 4, andamento NW-SE) e risulta privo di sol-
chi carrai. Lo scavo non ha restituito nessun materiale 
diagnostico che supporti la datazione dell’evidenza; tuttavia, 
il rinvenimento di una strada glareata a N-E dell’area indagata 
(Sito AV 05), databile tra il I e il IV sec. d.C., che presentava 
lo stesso orientamento e la stessa tecnica costruttiva, induce 
a ipotizzare che anche questa possa ascriversi al medesimo 
range cronologico. 
 
Coordinate: 45.503413, 9.696155 
 

Marcella May 
 

  
 
 
 

84 - Covo, Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità 
(Sito AV 14).  

      Canaletta di età moderna.

85 - Fornovo San Giovanni, Linea Ferroviaria Alta Velo-
cità/Alta Capacità (Sito AV 15).  

      Resti di strada glareata di età romana.



BARIANO (BG) 
Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità (Sito AV 16) 
Necropoli di età romana 

 
Tra luglio e agosto 2012 è stata posta in luce e indagata una 

piccola necropoli prediale extraurbana a rito misto, dell’am-
piezza di circa mq 960, ubicata nella bassa pianura bergama-
sca circa un chilometro a ovest del corso del fiume Serio, nel 
comune di Bariano. 

La stratigrafia evidenziata presenta un livello arativo di età 
contemporanea che ha distrutto il suolo di età romana, un sub-
strato alluvionale limoso intaccato dalle sepolture e un sotto-
stante strato alluvionale limo-sabbioso, messo in luce nella 
zona sud dell’area in oggetto.  

I lavori agricoli hanno compromesso la porzione sommitale 
delle sepolture individuate; è comunque ipotizzabile che il 
piano di calpestio antico non fosse molto dissimile dall’at-
tuale, con una morfologia meno planare di quello recente, 
resa omogenea dalle arature.  

Lo scavo archeologico ha consentito di documentare una 
necropoli prediale di medie dimensioni e riferibile a un con-
testo sociale medio-basso, probabilmente quello di un vicino 
insediamento rustico. Complessivamente le tombe rinvenute 
sono 36, di cui 23 a inumazione e 13 a incinerazione indiretta, 
disposte lungo una fascia di circa m 30 di lunghezza per una 
larghezza di circa m 20, che segue un orientamento N-S. 

La necropoli è a rito misto: tombe a incinerazione indiretta, 
in fossa terragna o cassetta in laterizi, o anche in fossa terra-
gna con fondo in mattoni, tombe a inumazione in fossa terra-

gna (a volte delimitata sui lati corti da laterizi posti di taglio 
o anche con fondo in laterizi) o in strutture “alla cappuccina” 
e anche una sepoltura a enchytrismos in fossa terragna di 
forma ovale e orientamento NW-SE (T. 3). 

La maggior parte delle sepolture ha un orientamento E-W 
(25), mentre 5 presentano un orientamento N-S (6 sono quelle 
di cui non è chiaro l’orientamento, o perché di forma circo-
lare/quadrata o perché compromesse da interventi moderni). 

Per quanto riguarda le sepolture a inumazione, il rituale non 
sembra essere costante, poiché vi sono inumati deposti con il 
capo a est (5 riconoscibili), altri deposti con il capo a ovest 
(quattro riconoscibili) e un caso in cui il capo dell’inumato è 
posto a sud. 

Gli inumati, tutti in pessimo stato di conservazione, tranne 
che per le Tt. 2, 20 e 26, sono individui adulti deposti in po-
sizione supina. Nei casi in cui è presente corredo vascolare, 
questo è collocato vicino alla testa. In un caso (T. 15) le ossa 
sono state rinvenute collocate in modo caotico nella parte 
ovest della sepoltura, forse per una riduzione. La T. 3 (enchy-
trismos) non ha restituito resti ossei.  

Sono forse distinguibili due gruppi non nettamente distinti: 
uno di sepolture a incinerazione disposte nella zona nord 
dell’area indagata (Tt. 8, 11, 12, 13, 14, 16, 17, 27) e l’altro 
posto nella zona sud, caratterizzato da tombe a inumazione 
(Tt. 1, 2, 4, 6, 25, 26, 31, 33, 34). Come accennato, i gruppi 
non sono nettamente distinti poiché vi sono compresenze di 
tombe con rituale diverso. 

Le Tt. 18, 28, 30, 32, 35 sono state rinvenute completa-
mente vuote.  

76

SOPRINTENDENZA PER I BENI ARCHEOLOGICI DELLA LOMBARDIA  NOTIZIARIO 2012-2013

86 - Bariano, Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità (Sito AV 16). 
 Panoramica delle fosse delle sepolture di età romana.
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L’arco cronologico in cui l’area è stata utilizzata come 
luogo di sepoltura sembrerebbe essere, a un primo prelimi-
nare studio dei corredi rinvenuti, piuttosto ampio: la T. 2 ha 
restituito un corredo attribuibile alla seconda metà del I sec. 
d.C. - prima metà del II sec. d.C.; nella T. 16 sono state rin-
venute tre monete, di cui una leggibile (un sesterzio di Com-
modo databile al 181 d.C.); nella T. 23 era deposto un 
antoniniano di Claudio II (268-270 d.C.); la T. 9 ha restituito 
quattro monete, di cui una leggibile (un antoniniano di Marco 
Aurelio Valerio Massimiano Erculeo, 285-305 d.C.). 

Sembrerebbe quindi che il gruppo sepolcrale individuato 
copra un arco cronologico che va almeno dalla seconda metà 
del I sec. d.C. a tutto il III sec. d.C. 
 
Coordinate: 45.508864, 9.698370 
 

Flavio Feriozzi, Marcella May

87 - Bariano, Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capa-
cità (Sito AV 16), Necropoli di età romana. 

      T. 2: copertura “a cappuccina”.

88 - Bariano, Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità 
(Sito AV 16). 

      T. 2: inumato e corredo.

89 - Bariano, Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capa-
cità (Sito AV 16). 

       T. 20: inumato.

CARAVAGGIO (BG) 
Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità (Sito AV 17) 
Strutture e tombe di età romana 
 

L’area di scavo ha conservato resti di un pozzo, di alcune 
fosse di scarico, di alcune buche di palo, di canali di scarsa 
profondità e di due sepolture. 



La zona era nota già dal 2008, quando furono effettuate le 
indagini preliminari che attestarono la presenza di un pozzo 
di età romana e due paleosuoli sovrapposti, l’uno databile 
all’età romana e riferibile al pozzo, e l’altro databile all’età 
protostorica e tagliato dalla fossa del pozzo stesso. 

Tra luglio e agosto 2012 si è effettuato lo scavo archeologico 
esaustivo, il quale ha confermato la presenza del paleosuolo 
di età romana in cui sono impostate tutte le strutture coeve, 
mentre il paleosuolo di presunta età protostorica bruno è 
stato rilevato solo nel saggio del pozzo poiché le quote di 
cantiere rimanevano più superficiali; la datazione di suddetto 
paleosuolo, privo di materiale diagnostico, rimane dunque 
incerta anche se la vicinanza con il sito di età del Bronzo AV 
27 e in generale la sequenza stratigrafica dell’area conferme-
rebbe tale datazione. 

Il pozzo presenta forma circolare con camicia interna 
formata da puteali sovrapposti, ha profondità m 1,20 ca e 
diametro di m 1,25 ca. Il riempimento è composto da un 
terreno a matrice limo sabbiosa di colore marrone scuro, con 
al suo interno frustoli di carbone, frammenti di laterizi e 
ciottoli di piccole dimensioni. La fossa di fondazione presenta 
forma cilindrica ed è colmata dalla camicia del pozzo stesso e 
da un’inzeppatura composta da ciottoli di piccole e medie 
dimensioni. La struttura risulta parzialmente distrutta nella sua 
porzione superficiale, probabilmente in seguito alle moderne 
attività di aratura. In prossimità del pozzo sono state inoltre 
individuate quattro buche di palo in allineamento.  

La T. 1, con orientamento NE-SW, ha piccole dimensioni 
(m 0,47 x 0,17) e forma rettangolare, conserva una struttura 
deposizionale formata da due coppi contrapposti ed è colmata 
da un terreno a matrice limosa di colore grigio, caratterizzato 
da rari frammenti millimetrici ceramici e rari frammenti ossei 
quasi certamente appartenenti a un individuo di età infantile. 

La seconda probabile sepoltura (Struttura 3), quasi del tutto 
compromessa dai lavori agricoli, presenta forma subcircolare, 
con un diametro di circa m 1,20. Il riempimento è costituito 
da un terreno limoso argilloso di colore bruno, con all’interno 
frustoli di carbone, frammenti di laterizi, un frammento osseo, 
due chiodi, numerosi frammenti ceramici.  

Il sito ha conservato anche alcune fosse, sia di grandi di-
mensioni che di più modesta entità, riempite da materiale la-
terizio, frustoli carboniosi e ciottoli in giacitura caotica e 
inglobati in una spessa matrice argillosa abbastanza compatta; 
è possibile che in origine le strutture avessero funzione pro-
duttiva, furono in seguito dismesse e defunzionalizzate con 
il conseguente recupero dei materiali costruttivi e riutilizzate 
come fosse di scarico. 

Sono stati inoltre indagati alcuni canali di modesta profon-
dità, i quali dovevano garantire lo scorrimento e l’irregimen-
tazione delle acque; si segnala qui il canale ubicato nella 
porzione settentrionale dell’area di scavo, con andamento 
NE-SW, lungo m 27, largo m 1,20 e profondo m 0,20 ca., il 
cui riempimento è costituito da un terreno a matrice limosa 
argillosa di colore bruno contenente numerosi frammenti di 
laterizi e ceramici, rari frammenti ossei animali, frustoli di 
carbone, resti vegetali e numerosi ciottoli.  

Il sito deve essere letto in connessione con l’adiacente AV 11, 
caratterizzando la zona come probabile area di lavorazione. In 
seguito a una prima analisi del raro materiale ceramico rinvenuto 
in corso di scavo, si propone una datazione al III-IV sec. d.C. 
 
Coordinate: 45.510454, 9.659772 

 
Caterina Pelazza 
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90 - Caravaggio, Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Ca-
pacità (Sito AV 17). 

      Pozzo di età romana.

91 - Caravaggio, Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Ca-
pacità (Sito AV 17). 

      T. 1.

92 - Caravaggio, Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Ca-
pacità (Sito AV 17). 

      Particolare struttura 3, probabile tomba.
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BARIANO (BG) 
Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità (Sito AV 18) 
Canali di età romana 
 

Nel mese di luglio 2012 nel comune di Bariano è stato 
effettuato lo scavo archeologico di alcune strutture databili 
all’età romana, rappresentate da un canale dalla lunghezza di 
circa m 29 per una larghezza di circa m 3 con andamento 
NW-SE, e da un canale più piccolo misurante circa m 4 x 0,70 
con andamento NE-SW. Dal momento che i terreni di 
riempimento non hanno conservato alcun materiale ceramico 
diagnostico, ma solo pietre e rarissimi frammenti laterizi in 
giacitura caotica, risulta difficile proporre per le strutture una 
datazione precisa; tuttavia, data la posizione stratigrafica e i 
frammenti laterizi rinvenuti entro i livelli di riempimento, si 
propone una generica datazione a età tardoromana o 
successiva. Lo scavo ha restituito inoltre alcuni pozzetti e 
fosse di età moderna e contemporanea, avendo conservato 
entro i terreni di riempimento materiali incoerenti quali 
plastica, vetro e radici. 
 
Coordinate: 45.506248, 9.695714 
 

Giorgia Fontana 
 

 
 

CARAVAGGIO (BG) 
Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità (Sito AV 19) 
Due sepolture di epoca romana 
 

Questo contributo illustra gli esiti dello scavo archeologico 
di due sepolture di epoca romana condotto nel mese di luglio 
2012 nel sito denominato AV19, ubicato nel comune di 
Caravaggio, immediatamente a nord-est del centro abitato. 

L’area indagata mostra una successione stratigrafica 
costituita da uno strato di arativo di cm 35-40 che copre un 
livello antropico relativo alla fase delle sepolture indagate; il 
paleosuolo presenta una leggera pendenza W-E, da 115,30 a 
115,19 m s.l.m. ed è tagliato dalle evidenze indagate. 

La T. 18 è una sepoltura a incinerazione indiretta in fossa 
di forma rettangolare orientata in senso E-W (m 1 x 0,85 x 
0,45); un coppo è posto a protezione del corredo e delle ceneri 
del defunto e al di sotto di esso vi sono alcuni reperti, tra i 
quali una lucerna a volute figurata, poggiante su una patera 
in terra sigillata, a sua volta posta su di un’olla in ceramica 
comune depurata; isolata rispetto al corredo, stipato sotto il 
coppo, è parte di un’anfora.  

Al di sotto di questi reperti vi è il terreno di rogo, ricco di 
frustoli di carbone e millimetrici frammenti di ossa combuste; 
esso ingloba numerosi reperti, tra cui due balsamari vitrei 
fusi, i frammenti di una coppetta in bronzo e una moneta non 
leggibile. 

La T. 19 è una sepoltura a incinerazione indiretta in fossa 
di forma rettangolare orientata in senso E-W (m 0,80 x 0,70 
x 0,16); al tetto del riempimento vi sono pochi frammenti di 
laterizi, due frammenti di ceramica comune e un chiodo, 
insieme a scarsissimi frustoli carboniosi e ossa combuste 
sparse, a indicazione di una possibile violazione in antico 
della tomba. 

Le due sepolture indagate costituiscono, insieme a quelle 
individuate nell’attiguo sito AV09, parte di una piccola 
necropoli extraurbana e, grazie ai numerosi manufatti in esse 
recuperati, si può proporre un inquadramento cronologico tra 
la fine del I sec. a.C. e la fine del I sec. d.C. 
 
Coordinate: 45.510730, 9.645322 
 

Alfredo La Pietra 

93 - Bariano, Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità 
(Sito AV 18). 

      Canale con andamento NW-SE.

94 - Caravaggio, Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capa-
cità (Sito AV 19). 

      Copertura e parte del corredo della T. 18.



ROMANO DI LOMBARDIA (BG) 
Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità (Sito AV 20) 
Strutture di età romana 
 

Nel periodo compreso tra aprile e maggio 2012 è stato ef-
fettuato lo scavo archeologico di alcune strutture e di due 
tombe di età romana/tardoantica rinvenute nel comune di Ro-
mano di Lombardia.  

È stata rinvenuta una calcara a pianta circolare, con camicia 
in grossi ciottoli (diam. interno m 3,20 e spess. m 0,40). Lo 
spazio tra camicia e taglio di costruzione della struttura è col-
mato con ciottoli e terriccio argilloso cotto e arrossato per ef-
fetto del calore. La camicia poggia, nella porzione ovest, su 
uno strato argillo-sabbioso giallo, livellato e apprestato com-
pattando un deposito alluvionale preesistente: si tratta vero-
similmente del piano per le operazioni di accatastamento del 
combustibile e/o del materiale lapideo da cuocere. Nella por-
zione est, invece, la camicia poggia sul fondo/pavimento della 
struttura ricavato nel banco naturale di ghiaie, a tratti con evi-
denti tracce di rubefazione. Strati di cenere e calce sul piano 
di calpestio e sul fondo testimoniano le ultime fasi d’uso della 
struttura. Sono state documentate le tracce di grossi ceppi li-
gnei carbonizzati, residui del carico di combustibile. Il rinve-
nimento di un blocco di calce nella porzione nord-est della 
fornace, a diretto contatto con la camicia, testimonia un resi-
duo dell’ultimo carico di pietre cotte per ricavarne calce, pro-
babilmente accatastate e sistemate in circolo contro la parete 
in ciottoli della calcara. La fase di abbandono è rappresentata 
da una serie di scarichi di concotto, calce, strati sabbiosi e 
ghiaiosi che riempiono l’invaso della struttura. Per quanto ri-
guarda la datazione, negli strati di abbandono, oltre a un unico 
frammento di orlo in ceramica acroma grezza, vi sono solo 
pochi frammenti di embrici e tegole di modulo in uso in età 
tardo-imperiale.  

A m 50 a sud-ovest della calcara è stato indagato un pozzo 
profondo m 2,60, con diametro di m 4,40, pareti verticali, 
fondo piatto; il riempimento superiore, spesso m 1,70, è 
costituito da limo-sabbioso marrone chiaro con residui 
carboniosi, ciottoli piccoli e un frammento di tegula; quello 
inferiore, spesso m 4,50, è caratterizzato da limo-sabbioso 
giallastro con ghiaie fini e grossolane.  

Nel settore sud dello scavo, due tratti di fondazioni (lungh. 
m 2, largh. m 0,50) con relative strutture murarie 

testimoniano la presenza di un ambiente orientato SW-NE; 
l’unico lacerto conservato della pavimentazione è in terra 
battuta mista a tritume laterizio. Vicino a questo ambiente 
sono presenti due fosse caratterizzate dalla presenza di un 
vespaio in ciottoli disposti per lo più di piatto e alterati dal 
calore. È plausibile che fossero strutture destinate ad attività 
di fuoco. 

Nella zona centrale dello scavo, all’interno di una fossa 
rettangolare, era alloggiata una struttura di m 1,90 x 1,00 con 
pavimento in coppi e tegole disposti di piatto, delimitato da 
due spallette in ciottoli e pietre squadrate. Le strutture non 
hanno restituito elementi datanti. 

A nord della calcara vi erano poi due sepolture a 
inumazione prive di corredo. La T. 1 è in fossa terragna 
semplice: l’inumato è un individuo maschile adulto disteso, 
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95 - Caravaggio, Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capa-
cità (Sito AV 19). 

      Terra di rogo e parte del corredo della T. 18.

96 - Romano di Lombardia, Linea Ferroviaria Alta 
Velocità/Alta Capacità (Sito AV 20). 
Calcara e residuo del carico di combustibile.

97 - Romano di Lombardia, Linea Ferroviaria Alta 
Velocità/Alta Capacità (Sito AV 20). 

      Struttura di combustione.
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supino e orientato SW-NE; il braccio destro era sul bacino, il 
sinistro disteso. L’apparato scheletrico non si presentava 
integro: mancano infatti parte del cranio, le ossa delle mani e 
dei piedi; rotule, ulna e radio erano dislocati. La T. 2 è in fossa 
terragna semplice: l’inumato è disteso, supino, orientato SW-
NE; il pessimo stato di conservazione (mancano la parte 
superiore del cranio, gli omeri, una clavicola, le costole 
pettorali, l’ilio, il radio e l’ulna sinistra, femore/ tibia e perone 
destro) non consente l’attribuzione del sesso.  

In seguito a una prima analisi del raro materiale ceramico, 
rinvenuto solo all’interno dei livelli di riempimento della 
calcara, l’area può datarsi tra III e IV sec. d.C. 
 
Coordinate: 45.514651, 9.770849 
 

Lorenza Bronzoni 
 
 

ROMANO DI LOMBARDIA (BG) 
Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità (Sito AV 21) 
Strutture e sepolture di età romana e tardo antica 

 
Nel periodo compreso tra aprile e maggio 2012 nel comune 

di Romano di Lombardia è stato effettuato lo scavo archeo-
logico di alcune strutture e sepolture databili dall’età romana 
fino all’epoca tardoantica. 

Le strutture genericamente databili all’età romana sono rap-
presentate da 25 fosse, un piccolo focolare, 17 buche di palo, 
due ceppaie.  

Le fosse, di forma ovale, ampie al massimo m 2,2 x 1,6 e 
profonde al massimo cm 30, presentano in genere un unico 
riempimento limoso o limo-sabbioso con rari frustoli laterizi 
e carboni. 

Il piccolo focolare a fossa è riempito da un’unità superiore 
limosa con carboni e rari grumi di concotto e da una inferiore 
con grumi di concotto e scarsi carboni; il fondo risulta debol-
mente rubefatto. 

Di tarda età romana sono tre canali, sei sepolture, uno stra-
dello glareato, sei fosse, alcune buche di palo. I tre canali sono 
orientati E-W, larghi da m 2 a 3, con riempimenti limosi piut-
tosto puliti o debolmente antropizzati. Delle sei sepolture a 
inumazione, quattro sono poste lungo il limite di scavo est, 
una è isolata nell’area nord dello scavo e una si trova in pros-
simità del limite di scavo sud. Tutte le tombe sono orientate 
E-W; alcune sono costituite da una fossa semplice, altre pre-
sentano copertura laterizia piana, altre struttura in ciottoli. La 
T. 5 è l’unica priva di resti ossei, probabilmente perché violata 
in antico. Gli inumati sono individui adulti, orientati E-W, 
con cranio a ovest, in posizione di decubito dorsale con arti 
distesi; in genere sono mal conservati e con parti scheletriche 
mancanti.  

Lo stradello, lungo m 19 e largo m 3 ca., è orientato E-W, 
con sensibile pendenza da est a ovest. Il piano glareato, a tratti 
lacunoso, è composto da abbondante ghiaia e ciottoli, rari e 
piccoli frammenti laterizi. A nord e sud dello stradello, paral-
lele e contigue a esso, vi sono due canalette di scolo a profilo 
concavo. Un altro gruppo di strutture indagate, oltre che dalle 
tre buche di palo, è costituito da buche di funzione incerta, 
riutilizzate in ultima fase come fosse di scarico.  
 
Coordinate: 45.536218, 9.761703 
 

Lorenza Bronzoni

98 - Romano di Lombardia, Linea Ferroviaria Alta 
Velocità/Alta Capacità (Sito AV 20). 

      T. 1.
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99 - Romano di Lombardia, Linea Ferroviaria Alta Velo-
cità/Alta Capacità (Sito AV 20). 

        Panoramica dello stradello.

100 - Romano di Lombardia, Linea Ferroviaria Alta Velo-
cità/Alta Capacità (Sito AV 20). 

         Inumato T. 1.

101 - Bariano, Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità (Sito AV 22). 
    Panoramica dell’area di scavo.
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BARIANO (BG),  
Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità (Sito AV 22) 
Area produttiva di età romana 
 

Nel mese di agosto 2012 nel comune di Bariano è stato 
posto in luce un contesto archeologico legato ad attività pro-
duttive caratterizzato da fosse, buche di palo e un canale. 

Il canale, osservato per una lunghezza di m 16 e largo circa 
m 3,50, è orientato N-S con pendenza da S a N. Tre sono le 
buche di palo, subovali e non allineate, e quattro le fosse di 
piccola dimensione e forma diversa di cui due tagliano il ca-
nale, quindi già interrato durante la fase d’uso di queste strut-
ture. I riempimenti conservati delle fosse si caratterizzano per 
la presenza di abbondanti scorie metalliche, oltre a numerosi 
carboni e altri materiali di scarico (ciottoli, frammenti laterizi 
e scorie). Un primo esame dei rarissimi frammenti ceramici 
rinvenuti permette di collocare orientativamente le ultime fasi 
di utilizzo delle strutture tra la metà del III e la metà del IV 
sec. d.C. 
 
Coordinate: 45.504217, 9.701351 
 

Giorgia Fontana 
 
 

103 - Bariano, Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità 
(Sito AV 23). 

      Reperto 5.

102 - Bariano, Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità  
(Sito AV 23). 

BARIANO (BG) 
Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità (Sito AV 23) 
Tomba a inumazione di fine II sec. - I sec. a.C. 
 

Nel mese di settembre 2012 è stata individuata e indagata 
una sepoltura di età romana. La stratigrafia del sito si carat-
terizza per la presenza di suoli sovrapposti, corrispondenti a 
diversi orizzonti culturali e cronologici: 
- suolo attuale; 
- paleosuolo di età romana; 
- substrato argillo-limoso con sporadica presenza di ghiaia 
centimetrica e millimetrica, di formazione alluvionale. 

La sepoltura è di tipo “alla cappuccina” ed è realizzata con 
embrici in una fossa subquadrangolare con pareti verticali e 
fondo piatto, orientata N-S. Il corredo, relativo a un individuo 
appartenente a una classe medio-alta, ha restituito due fibule 
in bronzo “Tipo Misano”, 5 monete in argento (dracme celti-
che), 2 monete in bronzo, un probabile spillone in ferro, una 
fibbia in ferro, un contenitore in ferro in vari frammenti. 

Gli scarsi resti scheletrici apparterebbero a un individuo su-
badulto: di essi si riconoscono i frammenti diafisiari di tibia 
sinistra e osso pubico del coxale destro non saldato. 

La sepoltura è databile tra la fine del II sec. e il I sec. a.C. 
(FORTUNATI M., FICINI C. (a cura di), 2019, Dai Celti ai Ro-
mani tra Adda e Oglio, Guide MAGO 2, Quingentole, pp. 47-
52, 107-109). Due delle dracme, ancora facilmente leggibili, 
sembrerebbero coniate a Mediolanum intorno al 140-120 a.C. 
(ARSLAN E., 1990, Le monnayage celtique de la plaine du Pô 
(IV – I siècles avant J.C.), in Études Celtiques XXVII, pp. 
71-102). 

Lo stato di conservazione della copertura, fortemente di-
slocata, la quasi totale mancanza di resti scheletrici e la posi-
zione degli elementi di corredo, disposti caoticamente, 
possono far pensare alla riapertura della cappuccina e a un 
probabile rito di riduzione; inoltre la presenza di frammenti 
di ossa combuste potrebbe testimoniare a favore di un rito 
eseguito in occasione della riapertura della tomba. 
 
Coordinate: 45.503181, 9.704354 
 

Flavio Feriozzi, Marcella May



BARIANO (BG) 
Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità (Sito AV 24) 
Strutture di età storica e protostorica 

Databili all’età protostorica sono le circa 50 buche di palo, 
individuate una volta asportato il secondo e più profondo 
suolo: esse sono disposte in modo da formare almeno due 
allineamenti formati da 5-6 buche ciascuno, i quali non 
sembrano però disegnare sul terreno nessuna planimetria ben 
riconoscibile. I terreni di riempimento hanno restituito alcuni 
frammenti ceramici databili all’età del Bronzo Recente e 
Finale. 
 
Coordinate: 45.300114, 9.423694 
 

Giorgia Fontana 
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Nel mese di ottobre 2012 nel comune di Bariano è stato 
effettuato lo scavo archeologico di alcune strutture di età 
storica e protostorica. Sono stati individuati due paleosuoli a 
diretto contatto tra loro: il primo e più superficiale ha 
restituito solo rari frammenti ceramici databili all’epoca 
tardoantica e medievale; il secondo e più profondo ha invece 
conservato alcune strutture di età storica e frammenti ceramici 
di età protostorica. Una volta esaurito lo scavo delle evidenze 
visibili dal tetto del secondo suolo, si è proceduto alla sua 
asportazione in modo da porre in luce eventuali strutture 
negative. 

Per quanto riguarda le strutture di età storica, esse si 
articolano in cinque canali per lo scorrimento dell’acqua, in 
una decina di fosse di scarico e in un’unica struttura realizzata 
in laterizi. I canali, disposti secondo diversi andamenti, 
presentano larghezza di ca. m 0,5 e profondità di ca. m 0,30. 
Le fosse di scarico hanno forma ovale e diversi orientamenti 
e disposizione planimetrica; i terreni di riempimento hanno 
restituito solo rari frammenti di materiale laterizio databile 
genericamente all’età romana. Di incerta funzione è la 
struttura di forma rettangolare realizzata in laterizi che 
sembrerebbe identificabile come base di un pilastro: tuttavia, 
nell’area di scavo non sono state rinvenute altre evidenze 
simili, rendendo dunque difficile ipotizzare la presenza di un 
eventuale edificio. 

104 - Bariano, Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità (Sito AV 24). 
    Panoramica dell’area di scavo.
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BARIANO (BG) 
Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità (Sito AV 25) 
Strutture agricole di età romana 

 
Tra ottobre e novembre 2012 sono state poste in luce alcune 

strutture di età romana nel comune di Bariano, circa m 1300 
a ovest del fiume Serio. 

La stratigrafia del sito, in parte compromessa dai lavori 
agricoli occorsi nell’ultimo secolo, mostra una sequenza di 
suoli e depositi alluvionali così esemplificabile: suolo attuale 
(arativo), residuo di suolo di epoca moderna, riporti di epoca 
imperiale, depositi alluvionali, un probabile suolo di epoca 
pre-protostorica. 

Lo scavo archeologico ha messo in luce una “vasca” inter-
rata in muratura, un pozzo, una sepoltura di bovino, quattro 
canali/canalette, 7 fosse e 32 buche di palo, databili alla prima 
metà del III sec. d.C. e chiare testimonianze di una bonifica 
successiva, probabilmente iniziata già nel IV sec. d.C. e pro-
trattasi poi nel tempo. 

Tra le evidenze più interessanti vi è la Struttura 1 ("vasca"), 
di forma quadrangolare (m 2,40 x 2,50 ca.) e conservata per 
una profondità massima di cm 90. La tecnica costruttiva mo-
stra un alternarsi di undici corsi di embrici e ciottoli; il fondo 
della struttura sfrutta lo strato naturale. È possibile che la 
vasca fosse utilizzata per lavorazioni di prodotti agricoli o 
animali al momento difficilmente ipotizzabili, poiché il fondo 
non sarebbe atto al contenimento di liquidi.  

La Struttura 6 (pozzo) è di forma circolare (m 2,90 di dia-
metro nella parte sommitale e m 1,50 nella parte basale) per 
una profondità massima di m 1,30. La struttura è stata com-
pletamente spogliata in antico tranne per il basamento in 
legno, conservato in buone condizioni. Questo è composto da 
4 travi in legno a formare un telaio quadrangolare con uno 
spazio interno di cm 90 x 90. 

Inoltre è stata messa in luce una deposizione bovina in fossa 
terragna di forma subrettangolare, orientamento NE-SW, con 
pareti oblique/verticali e fondo piatto. Lo scheletro di bovino 
è in connessione anatomica, decubito dorsale su lato destro e 
la decomposizione è avvenuta in spazio pieno. All’altezza 
delle vertebre lombari, vicino al bacino, è stato rinvenuto un 
antoniniano non leggibile.  

È ipotizzabile che l’area sia stata interessata da attività agri-
cole e allevamento. Infatti, oltre alle strutture illustrate, sono 
presenti tre canalette e alcune buche di palo che non sembre-
rebbero, planimetricamente, ricostruire delle strutture com-
plesse, quali capanne o recinti, ma che presenterebbero il 
ricorrente raggruppamento nel numero di tre/quattro pali, pro-
babilmente per strutture leggere o di utilizzo temporaneo. 

Nella porzione centro-occidentale dell’area di scavo è 
emersa un’area piuttosto vasta caratterizzata da uno spargi-
mento quantitativamente notevole di frammenti laterizi e ciot-
toli: tale unità stratigrafica mostra un ispessimento da nord 
verso sud e da ovest verso est. Questo spargimento di mate-
riali è stato interpretato come bonifica della depressione che 
interessa questa porzione dell’area indagata e che culmina in 
una formazione naturale intercettata solo in parte poiché adia-
cente al limite orientale di scavo. Alle quote più profonde 
sono stati documentati riempimenti naturali di tipo eolico e/o 
alluvionale, con abbondanti resti vegetali (foglie e rami di 
piccole dimensioni) e andamento tabulare, indizio della pre-
senza di acqua stagnante. I riempimenti più alti sono invece 
costituiti da riporti di terra e detriti per livellare la depres-
sione. Anche quest’area è quindi stata interessata dalla boni-

fica avvenuta dopo l’abbandono delle strutture agricole. 
Il probabile suolo di epoca pre/protostorica non ha restituito 

evidenze archeologiche.  
 
Coordinate: 45.502221, 9.706860 
 

Flavio Feriozzi

105 - Bariano, Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità 
(Sito AV 25). 

      Struttura 1.

106 - Bariano, Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità 
(Sito AV 25). 

      Struttura 6.



CARAVAGGIO (BG) 
Masano, Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità (Sito 
AV 27) 
Sito dell’età del Bronzo recente 

 
Questo contributo illustra gli esiti dello scavo archeologico 

condotto sul sito denominato AV 27, ubicato immediatamente 
a sud-ovest della località Masano, in un tratto della medio-
bassa pianura bergamasca caratterizzato dalla presenza di 
numerose tracce di paleoalvei visibili sulla superficie 
topografica. 

L’area di cantiere, larga m 25 ed estesa per m 280, è 
orientata SW-NE ed è stata suddivisa in cinque settori, 
numerati I-V. La stratigrafia è caratterizzata dalla presenza di 
un suolo spesso 40 cm contenente rarissimi frammenti 
ceramici e frustoli di carbone, frequentato in epoca 
protostorica; il suolo è coperto da un deposito alluvionale 
inciso dalle arature moderne.  

L’asportazione del suolo preistorico ha permesso 
l’individuazione delle strutture negative che tagliavano il 
substrato. 

A SW (Settori I-III) lo stato sterile di colore marrone-giallo 

è attraversato da una fascia larga m 7 ca., orientata N-S, 
interpretabile come paleoalveo. 

Nei suoi pressi sono state documentate diverse tipologie di 
strutture: 
- piccole fosse con diametro variabile da cm 50 a 70, profilo 
concavo e fondo piatto, profonde cm 25-30, riempite da 
concentrazioni di frammenti ceramici; 
- fosse relativamente più grandi di forma ovale (diam. max 
m 1,70) contenenti rari frammenti ceramici deposti in modo 
caotico; 
- buche di palo di forma circolare con diametro medio di cm 
35-40. 
- strutture idriche: canalette, vasche e pozzi. 

Alcune buche di palo risultano organizzate in allineamenti 
paralleli definendo la planimetria di piccoli edifici: edificio I 
(m 11 x 4) delimitato da due allineamenti paralleli orientati 
E-W, distanti m 4 l’uno dall’altro e composti da 5 buche di 
palo distanziate mediamente m 1,6; edificio II (m 5,5 x 3,4) 
delimitato da due allineamenti paralleli di buche di palo 
orientati E-W, con distanza tra le buche di m 1,8-2. 

Lo scavo è attraversato anche da canalizzazioni, sia di età 
protostorica sia di età moderna, con direzioni prevalenti E-W 
e NW-SE. 

Riferibili all’età del Bronzo sono: un sistema canaletta-
vasca-canaletta composto da due canaline in asse E-W che 
confluivano in una fossa di diametro m 2,8 e profondità m 
1,20, che evidentemente aveva una funzione di vasca per la 
raccolta d’acqua; una terza canalina posta poco più a N, 
orientata in senso E-W e lunga almeno m 18, con debole 
pendenza verso W. 

A N dell’edificio II è stata individuata una tomba a 
incinerazione (T. 1); essa è caratterizzata da una fossa ovale 
(cm 60 x 40) riempita al tetto da un sedimento argilloso 
contenente rari e minuti frammenti di ossa combuste e di 
ceramica e, alla base, da un sedimento argilloso ricco di 
carbone e ciottoli sul quale sono stati raccolti i frammenti del 
fondo di un’olla. 

Nella parte centrale dello scavo (Settore V) sopra il suolo 
preistorico si era formato un dosso di ghiaia sul quale non 
sono state individuate strutture archeologiche. 

Nell’area nord-est (Settore IV) il substrato è caratterizzato 
dalla presenza di una fascia di argilla nera ampia m 18 che, 
delimitata da dossi ghiaiosi, è riconducibile a un paleoalveo. 

L’area è attraversata da un fossato dell’età del Bronzo 
orientato NW-SE, ampio m 3 nei pressi del quale si 
concentrano la maggior parte delle strutture costituite da: 
- fosse di forma ovale e irregolare (diam. m 1-2) e profonde 
cm 20, contenenti rari frammenti di ceramica e frustoli di 
carbone; 
- buche di palo; 
- un pozzo; 
- una trincea ad andamento curvilineo.  

Lungo la sponda E del fossato sono stati individuati diversi 
allineamenti di buche di palo orientati NW-SE: tra questi sono 
evidenti due allineamenti paralleli formati ciascuno da 4 
buche di palo distanti tra loro m 1,8 che definiscono la 
planimetria di una struttura di forma rettangolare (m 5,5 x 3, 
edificio III); verso ovest si rilevano allineamenti di buche di 
difficile lettura a causa della presenza di una ceppaia. 

Il pozzo è una struttura circolare, larga m 3 e profonda m 
1,5, riempita da una serie di strati contenenti numerosi 
frammenti ceramici a impasto relativi a fogge diverse e 
frammenti di concotto con faccia piana. 

Lo scavo non ha restituito forme ceramiche integre ma 
esclusivamente frammenti di medie e piccole dimensioni 
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107 - Bariano, Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità 
(Sito AV 25). 

      Sepoltura bovina.
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contenute all’interno delle unità di riempimento delle 
strutture. Lo stato di conservazione dei reperti risulta nella 
maggior parte dei casi pessimo. 

Le UUSS all’interno delle quali sono stati rinvenuti il 
maggior numero di reperti ceramici diagnostici dal punto di 
vista cronologico sono: 
- una dispersione di materiale sulla superficie del suolo 
(UUSS 159-160), con frammenti pertinenti a forme 
prevalentemente riconducibili a olle con decorazioni a 
cordoni impressi; 
- le unità di riempimento dei due pozzi, scavati 
rispettivamente nel settore II e IV; ad esempio, all’interno 
dell’US 192 si riconoscono più di 200 frammenti di pareti di 

recipienti relative a fogge diverse, per lo più olle, tra cui si 
distinguono quelle con decorazioni impresse, unghiate su più 
registri e un frammento con cordone liscio/presa a “U” 
capovolta. 

Il materiale rinvenuto è stato genericamente datato all’età 
del Bronzo recente grazie alle indicazioni fornite 
dall’impasto, dalle forme e dalle decorazioni. 

Il sito testimonia lo sfruttamento agricolo e il controllo 
idrico di un’area di ambiente umido, le cui attività si 
concentravano lungo le aste di paleoalvei preesistenti.  

I tre edifici per dimensione non sembrerebbero essere 
destinati a uso abitativo, bensì dedicati ad attività artigianali 
e/o a recinti per animali. La presenza, comunque, di frammenti 

108 - Caravaggio, località Masano, Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità (Sito AV 27). 
    Planimetria generale dell’area indagata.



FARA OLIVANA (BG) 
Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità (Sito AV 28) 
Strutture di età tardoantica 
 

Nel mese di ottobre 2012 nel comune di Fara Olivana è 
stato effettuato lo scavo archeologico di tre canalette di scolo 
dell’acqua e di una sepoltura in cassa laterizia, distribuiti su 
un’area di circa mq 2.900.  

Due dei tre canali presentano andamento W-E e sono posti 
parallelamente l’uno all’altro; sono riempiti da sola terra di 
colore bruno scuro e presentano profondità di circa m 0,30. 
Di diversa natura è il terzo canale, che non solo presenta 
orientamento leggermente disassato rispetto agli altri due 
(NE-SW), ma ha anche conservato parte della struttura 
originaria: infatti, era provvisto di un impianto formato da 
coppi rovesciati funzionali a convogliare l’acqua entro la 
canaletta medesima, assicurando il drenaggio e lo scorrimento 
dei liquidi.  

In corso di scavo è emersa anche una sepoltura in cassa 
laterizia priva di corredo che – per la dimensione della 
cassetta e per la totale assenza dell’apparato scheletrico – è 
stata interpretata come appartenente a un individuo di età non 
matura. 

Sia le strutture idrauliche che la sepoltura sono databili 
all’epoca tardoantica (III - IV sec. d.C.) 
 
Coordinate: 45.292929, 9.435294 
 

Giorgia Fontana 
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109 - Caravaggio, località Masano, Linea Ferroviaria Alta 
Velocità/Alta Capacità (Sito AV 27). 

      Particolare del riempimento del pozzo US 119.

110 - Caravaggio, località Masano, Linea Ferroviaria Alta 
Velocità/Alta Capacità (Sito AV 27). 

      Particolare del sistema canaletta-vasca-canaletta.

111 - Caravaggio, località Masano, Linea Ferroviaria Alta 
Velocità/Alta Capacità (Sito AV 27). 

      Riempimento della fossa US 8.

ceramici da consumo all’interno di alcune strutture conferma 
un utilizzo quotidiano dell’area che presumibilmente non 
doveva essere molto distante dall’abitato vero e proprio. 

 
Coordinate: 45.512343, 9.665709 
 

Fabrizio Pavia, Alfredo La Pietra 
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ROMANO DI LOMBARDIA (BG) 
Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità (Sito AV 29) 
Evidenze romane e medioevali 
 

Nella zona a sud-est di Romano di Lombardia nel novem-
bre 2012 è stata individuata un’area denominata AV29 in cui 
sono stati intercettati i resti di diverse strutture, il cui scavo 
archeologico ha permesso di distinguere tre distinte fasi. 
 
Fase I: I sec. a.C. - I sec. d.C. 
 

È stato indagato un canale largo m 2 e visibile per m 33 ca., 
il cui orientamento E-W potrebbe suggerirne un’interpreta-
zione come canale di centuriazione, visto che sembra essere 
coerente con la maglia centuriale in precedenza già documen-
tata.. 
 
Fase II/III: epoca tardoantica/altomedievale - medioevale 
 

Appartiene alla Fase II una fossa di scarico, contenente sco-
rie di metallo. 

Inerenti alla Fase III invece sono un focolare, una deposi-
zione equina con lo scheletro quasi integro in connessione 
parziale e una fossa di scarico che ha restituito un’armilla in 
bronzo a testa di serpe e un anello in bronzo decorato con due 
pavoni affrontati e in mezzo l’albero della vita. 
 
Coordinate: 45.509687, 9.758056 
 

Greta Polenghi

112 - Fara Olivana, Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta 
Capacità (Sito AV 28). 
Canaletta con andamento NW-SW e impianto di immissione 
dei liquidi formato da coppi rovesciati.

113 - Fara Olivana, Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta 
Capacità (Sito AV 28). 

       Sepoltura di individuo infantile in cassa laterizia.

114 - Romano di Lombardia, Linea Ferroviaria Alta Velo-
cità/Alta Capacità (Sito AV 29). 

       Particolare dell’anello in bronzo.

TREVIGLIO (BG) 
Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità (Sito AV 30) 
Necropoli infantile e strutture di età romana. 
 

Tra novembre e dicembre 2012 nel comune di Treviglio è 
stata messa in luce un’area archeologica piuttosto articolata 
e costituita da un nucleo sepolcrale a inumazione, un focolare, 
alcune buche per alloggiamenti di palo in legno, due canalette 
di drenaggio ed un canale. 

La necropoli infantile, emersa nella zona sud-ovest dell’area 
di scavo e composta da 20 sepolture, era prevalentemente 
costituita da tombe in coppi sovrapposti, o entro cassette di 
laterizi, oppure in fossa terragna semplice. Data la fragilità 
dei resti, le tombe sono state rinvenute nella quasi totalità dei 
casi vuote, fatta eccezione per due sepolture (Tt. 14, 19) 



entro le quali erano conservati i resti scheletrici riferibili a 
feti di circa 35-38 settimane; l’età alla morte è stata determinata, 
in maniera preliminare, in base all’analisi metrica delle ossa 
(SCHEUER L., BLACK. A., 2000, Developmental juvenile osteo-
logy, Elsevier). Le tombe, prive di corredo, pur non essendo 
perfettamente isorientate presentavano in prevalenza andamento 
N-S. Il piccolo nucleo sepolcrale, la cui prassi funeraria era 
destinata alle sepolture di neonati, nati morti o deceduti 
dopo la nascita, è attribuibile a un arco cronologico che va 
dall’età romana all’Altomedioevo, così come ampiamente 
documentato in numerose necropoli della Lombardia (PERINI 
M., Acquafredda (BS), Necropoli romana, in NSAL 1984, 
pp. 120-122; FORTUNATI M., Pontelambro (CO), località 
Shieppo: scavo di un edificio abitativo di età romana, in 
NSAL 1990, pp. 75-80; SIMONE ZOPFI L., MELLA PARIANI  R., 
2008, Nuove ricerche nella chiesa di San Pietro all’Olmo a 
Cornaredo (MI), in www.fastionline.org/docs/FOLDER-it-
2008-103.pdf; SIMONE ZOPFI L., ROCCHIETTI D., 2008, Cam-
biago (MI): una necropoli romana a incinerazione del III-IV 
secolo, in www.fastionline.org/docs/FOLDER-it-2008-102.pdf.) 

Nell’angolo nord-ovest dell’area di scavo è stato posto in 
luce un probabile focolare costruito entro una fossa di forma 
quadrangolare (m 2,40 x 2,40), rivestita da quattro muretti in 
ciottoli, di cui si conservano due corsi di alzato; il fondo scot-
tato era caratterizzato principalmente da uno strato di resti 
carboniosi quali esito di un’attività di combustione. Lo stesso 
piano era inoltre contraddistinto da due grossi ciottoli posti 

rispettivamente ai lati nord e sud della struttura, la cui natura 
rimane incerta, pur potendo ipotizzare che fossero connessi 
alla funzione produttiva dell’evidenza. Il focolare era infine 
sigillato da un riempimento a matrice limosa debolmente sab-
biosa, contenente materiale eterogeneo in giacitura caotica. 
Tra i reperti notevoli rinvenuti all’interno dei depositi di col-
matura si segnalano un fondo di bottiglia in vetro con bollo 
“L AEMI” e un piccolo coperchio in vetro. 

L’area di scavo risulta inoltre tagliata da due canalette di 
drenaggio di età romana, l’una con andamento N-S e l’altra 
con andamento W-E, e da un canale NE/SW colmato da due 
livelli di scarico di laterizi databili all’età romana, momento 
in cui la struttura era evidentemente in disuso.  

Infine il sito conserva alcune fosse di scarico, sempre di età 
romana pressoché di forma ovale (presenti principalmente 
nella porzione occidentale dell’area di scavo) e sei buche per 
alloggiamenti di pali lignei, concentrate nell’angolo sud-
ovest. Il numero esiguo di queste buche non permette pur-
troppo di riconoscervi alcun sviluppo planimetrico, ma sono 
certamente attribuibili all’età romana per la tipologia di ma-
teriali rinvenuti sporadicamente all’interno dei riempimenti. 
 
Coordinate: 45.506185, 9.613273 

 
Marcella May 
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115 - Treviglio, Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità (Sito AV 30). 
    Panoramica dell’area di scavo.
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ANTEGNATE (BG) 
Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità (Sito AV 31) 
Fosse tardoantiche e sistema di canali 
 

Nei pressi di Antegnate è stata individuata un’area, 
denominata AV31, in cui tra novembre e dicembre 2012 sono 
state individuate e scavate alcune evidenze archeologiche: in 
particolare si tratta di diverse fosse, un sistema di canali e una 
deposizione bovina. 

Le fosse indagate erano eterogenee per forma e dimensioni, 
ma tutte caratterizzate dalla presenza nei riempimenti di 
numerosi materiali da costruzione e ciottoli. Sono quasi tutte 
ascrivibili all’età tardoantica e possono essere interpretate 
genericamente come fosse di scarico. 

Il sistema di canali era composto da un grande canale 
principale, largo m 3 ca., con orientamento E-W cui 
afferivano due setti minori a esso perpendicolari. I numerosi 
riempimenti che colmavano la struttura maggiore fanno 
presupporre un suo uso prolungato nel tempo che ha come 
terminus ante quem il XIV sec. d.C. 

È stata inoltre individuata una deposizione bovina non 
riferibile con sicurezza a una precisa epoca. 
 
Coordinate: 45.488670, 9.777386 
 

Greta Polenghi

116 - Treviglio, Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità 
(Sito AV 30). 

      T.19, resti scheletrici di feto.

117 - Treviglio, Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità 
(Sito AV 30). 

      Resti di focolare.

118 - Antegnate, Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità (Sito AV 31). 
    Sezione del canale principale.



ROMANO DI LOMBARDIA (BG) 
Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità (Sito AV 32) 
Insediamento e necropoli medievali 
 

Tra novembre 2012 e settembre 2013 è stato effettuato lo 
scavo archeologico di parte dell’abitato sviluppatosi in adia-
cenza alla Motta del Dignone (sottoposta a provvedimento di 
tutela mediante D.M. del 29/01/1970), a nord-ovest di questa. 
Il sito è interessato da una fitta presenza di edifici, strutture 
produttive e sepolture inquadrabili cronologicamente nel Me-
dioevo. Queste evidenze andavano scemando man mano che 
ci si allontanava dalla motta: a sud erano presenti solo le se-
polture, mentre verso nord si sviluppavano alcune strutture 
isolate di carattere produttivo. La regimentazione e l’approv-
vigionamento idrico erano attuati tramite alcune canalizza-
zioni. 

 
Abitato 

 
L’area mostrava le tracce di numerose strutture impostate 

su un unico livello formato da scarichi costipati e livellati; 
esso costituisce il piano di costruzione del sito, possibilmente 
relativo a diversi momenti edificativi, ma, dato il lacunoso 
stato di conservazione della stratigrafia, scarsi sono i dati che 
consentono la ricostruzione della successione cronologica. 
L’assenza dei piani di calpestio e la scarsità dei manufatti rin-
venuti costituiscono un ulteriore ostacolo a una precisa lettura 
dell’area e della destinazione d’uso dei vani.  

Tra il materiale rinvenuto sono frequenti i frammenti di re-
cipienti in pietra ollare e più rari i frammenti di ceramica co-
mune, ferro e bronzo. Rilevante è il rinvenimento di tre 
monete scodellate in bronzo e tre denari scodellati in argento 
(databili tra fine XII e metà XIII sec.): in particolare un esem-
plare, leggibile su entrambe le facce (D/ HE RIC N su tre 
righe entro cerchio; R/ MEDIOLANUM scritto circolar-
mente, al centro una croce), è una moneta di Federico I e di 
Enrico IV con coniazione a nome di Enrico degli anni 1152-
1198. Piuttosto numerosi sono gli oggetti in ferro (armi e at-
trezzi) recuperati all’interno di un pozzo, fra cui punte di 
giavellotto e coltelli tipo Basilarda, databili tra fine XIII e 
XIV secolo.  

È possibile ipotizzare tre fasi, sulla base dello sviluppo pla-
nimetrico, dell’orientamento e della tipologia degli edifici. 

Il primo nucleo è un blocco longitudinale piuttosto rego-
lare, situato nella zona sud-est dell’area insediativa, con svi-
luppo NNE-SSW. L’edificio principale (m 60 x 10-20) era 
suddiviso in ambienti di piccole e medie dimensioni da setti 
murari realizzati con tecnica edilizia omogenea, a corsi su-
borizzontali di ciottoli di fiume di medie dimensioni; il le-
gante era costituito da scarso limo sabbioso privo di malta o 
calce. Le strutture murarie erano associate, a volte con me-
desimo andamento e posizione, ad allineamenti di buche di 
palo. La planimetria non è di immediata lettura: alcuni alli-
neamenti possono considerarsi inequivocabilmente antece-
denti alle murature e parrebbero delineare la prima fase 
costruttiva, ricostruita o forse solo riadattata, altri sembrano 
invece pertinenti all’edificio principale e potrebbero rappre-
sentare rifacimenti o ampliamenti succedutisi nel tempo. Que-
sti dati e il fatto che i paramenti fossero, sebbene in minima 
parte, obliterati dai riporti correlati alle successive attività edi-
lizie, portano a ipotizzare possa trattarsi della prima fase abi-
tativa. 

Il secondo nucleo è localizzato nella zona nord dell’abitato: 
si tratta di piccoli e grandi ambienti leggermente disassati fra 
loro ma tendenzialmente disposti in direzione NE-SW, la cui 

conservazione lacunosa non permette di individuare i limiti 
degli edifici; il materiale costruttivo era più eterogeneo, af-
fiancando a quello utilizzato nel primo nucleo il laterizio, con 
mattoni interi ma soprattutto frammentari (dunque di riuso). 
Sul lato ovest, a ridosso del bordo scavo, le murature mostra-
vano un andamento curvilineo, probabilmente determinato 
dalla presenza di un tracciato viario o dal corso di un canale. 
In uno degli ambienti si sono riconosciuti due piccoli vani in-
terrati, probabili ripostigli per vivande chiusi a scomparsa da 
un assito ligneo.  

Stratigraficamente queste strutture paiono essere in fase con 
il livello interpretato come piano di costruzione del sito, che 
a sua volta copriva i riempimenti di due canali paralleli. Sem-
bra dunque che questi edifici siano stati costruiti al momento 
della loro defunzionalizzazione occupando lo spazio creato 
dall’interramento, in un periodo di vita che il modulo dei rari 
mattoni integri e i manufatti rinvenuti porrebbero nel basso 
Medioevo.  

Il terzo nucleo è composto da poche costruzioni distanziate 
fra loro ma caratterizzate da un comune allineamento E-W e 
da strutture che si contraddistinguono per l’utilizzo di abbon-
dante malta. Un blocco si trovava a nord, mentre l’altro era 
collocato al centro del primo nucleo, sovrapponendosi alle 
sue strutture. Se è dunque evidente la sua posteriorità rispetto 
alla prima fase, più complicata è la relazione con il secondo 
nucleo, ma la tipologia costruttiva suggerirebbe una fase edi-
lizia posteriore. 

All’interno e nei pressi dell’abitato si sono riconosciuti ele-
menti strutturali apprestati per la vita quotidiana (diversi fo-
colari e un pozzo per acqua) e strutture di carattere produttivo 
o artigianale, alcune antecedenti al Nucleo I (una calcara, una 
fornace per ceramica, una vasca per fermentazione, un pro-
babile ricovero o recinto, una struttura connessa probabil-
mente ad attività di combustione, plausibili basi per 
l’alloggiamenti di macchinari o silos). 
 
Nuclei cimiteriali 
 

Le tombe individuate sono 151, di cui 12 sepolture doppie 
e due con resti scheletrici in riduzione (numero minimo pari 
a tre individui); complessivamente sono stati recuperati 157 
inumati. 

I confini spaziali del sepolcreto, come del resto quelli tem-
porali, non sono netti. Esistono due grandi concentrazioni, a 
nord e a sud degli edifici, ma non è certo che esistessero pe-
riodi di utilizzo esclusivo; all’interno dell’area nord, inoltre, 
un’ulteriore disomogeneità lascia presupporre quantomeno 
un diversificato utilizzo dello spazio. 

Sia le tipologie delle strutture sepolcrali, che ricorrono nel 
lungo periodo di utilizzo della necropoli, sia la pressoché to-
tale assenza di corredo rimandano a un arco temporale che 
copre l’intera epoca medievale. Questo dato si rispecchia 
nell’intervallo cronologico dedotto dal raro materiale rinve-
nuto all’interno delle tombe. 

Sulla base dell’analisi planimetrica e in considerazione di 
una generale uniformità tipologica strutturale funeraria, si 
sono distinti tre gruppi. 

Il Gruppo I, costituito da 43 tombe (orientamento E-W) e 
42 individui, si collocava nell’area sud. I rari casi di riduzione 
fanno presupporre, anche per le rimanenti sepolture vuote, un 
riutilizzo delle tombe. Le tipologie strutturali più ricorrenti 
sono quelle in fossa semplice, con presenza di copertura alla 
“cappuccina” o di cassa lignea (così come confermato dalla 
lettura tafonomica) o di cassa laterizia, rettangolare o più ra-
ramente antropomorfa. 
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119 - Romano di Lombardia, Linea Ferroviaria Alta Velo-
cità/Alta Capacità (Sito AV 32).  
Planimetria dell’area centrale del sito (a nord proseguono la 
fornace e altre strutture produttive, a sud le tombe del Gruppo 
I).
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120 - Romano di Lombardia, Linea    
Ferroviaria Alta Velocità/Alta 
Capacità (Sito AV 32). 

      Nuclei insediativi I e II.
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Le sepolture di questo gruppo sono le sole a mostrare, in 
pochi casi, oggetti di accompagnamento al defunto, sia rife-
ribili a elementi di abbigliamento (come una fibbia in bronzo) 
che a modesti corredi (un’olpe in ceramica depurata, un pu-
gnale e altri elementi in ferro). Questi dati, unitamente alla 
tipologia strutturale, contraddistinta da un largo reimpiego di 
tegole di età romana, sembrerebbero ascrivere questo gruppo 
al periodo altomedievale. 

Il Gruppo II, quello più numeroso, è formato da 74 tombe 
(orientamento ENE-WSW o E-W) e 80 individui. La mag-
giore concentrazione è collocata nella zona ovest dell’area di 
scavo che confina, separata da un canale irriguo e dalla strada 
comunale via Cotta, con la motta. 

Tipologicamente si è riscontrata una maggiore frequenza 
di sepolture in fossa con recinto di ciottoli, tipologia già ri-
scontrata in Lombardia in età medievale (GIOSTRA C., Trezzo 
sull’Adda (MI) loc. Ginesio/Sallianense. Indagini archeolo-
giche 2006-2009, in NSAL 2008-2009, pp. 192-194). Sono 
presenti, inoltre, rare casse antropomorfe e rettangolari, fosse 
con copertura alla “cappuccina”. L’analisi tafonomica in fase 
di scavo ha evidenziato la deposizione in sudari che ha cau-
sato sia una frequente verticalizzazione delle clavicole che la 
creazione di uno spazio vuoto secondario con relativa discon-
nessione dei tratti anatomici interessati. Completamente as-
senti sono i corredi: rari i ritrovamenti di elementi di 
abbigliamento come piccoli elementi in ferro o parti di pic-
cole fibbie. 

Elementi generali, dunque, rimandano a un inquadramento 
cronologico più tardo rispetto a quello del gruppo precedente: 
la posteriorità stratigrafica, la totale assenza di corredo, l’ab-
bandono delle tipologie romane per quelle più recenti, una 
diversa collocazione delle sepolture che tende a concentrarsi 
nei pressi della motta e della sua chiesa. 

Il Gruppo III, composto da 34 tombe (orientamento ENE-
WSW e E-W) e 35 individui, era collocato sotto via Cotta e 
disturbato da sottoservizi. Esso era direttamente confinante 
con la motta ma la presenza del canale irriguo ha ostacolato 
una correlazione con il Gruppo II.  

Le tipologie tombali ricorrenti sono in fossa con eventuale 
recinto e in cassa antropomorfa in ciottoli e rari laterizi. 
Anche per questo gruppo la lettura tafonomica ha riscontrato 
una decomposizione in spazio vuoto e un diffuso utilizzo del 
sudario. 

In adiacenza si sono rinvenute, solo parzialmente all’in-
terno dei limiti di scavo, due strutture murarie di cui una, ad 
andamento curvilineo, sembra attribuibile a un ambiente ab-
sidato, forse un edificio di culto collocato all’interno della 
motta. L’ipotesi sembra avvalorata dall’alta concentrazione 
di sepolture a essa addossate su più livelli e dal fatto che gli 
angusti spazi di risulta fossero occupati da fosse in nuda terra. 
Questa disposizione rimanda all’uso diffuso nel pieno Me-
dioevo di collocare le sepolture all’esterno dei muri sub stil-
licidio, in particolar modo presso la zona presbiteriale, 
quando era ormai già consolidato l’uso di situare le aree ci-
miteriali apud ecclesiam. La più alta percentuale di casse in 
muratura potrebbe sottolineare il maggior prestigio di questa 
zona e la necessità di un’organizzazione più strutturata. L’in-
determinabilità delle modalità di passaggio dal secondo al 
terzo gruppo lascia aperta, tuttavia, sia l’ipotesi di due zone 
funzionalmente e ideologicamente separate, sia quella di un 
graduale intensificarsi dello sfruttamento di una stessa area 
cultuale. 

Le osservazioni antropologiche preliminari eseguite du-
rante la fase di scavo, unitamente alla lettura delle dinamiche 
tafonomiche, hanno permesso di conoscere alcuni importanti 

121 - Romano di Lombardia. Linea Ferroviaria Alta Velo-
cità/Alta Capacità (Sito AV 32). 

       Apprestamento produttivo con fondo in assito ligneo e malta.

122 - Romano di Lombardia, Linea Ferroviaria Alta Velo-
cità/Alta Capacità (Sito AV 32). 

      La fornace.



aspetti dell’antico campione in rapporto alla vita quotidiana 
e alle pratiche funerarie. 

Il vasto arco cronologico di riferimento non permette di fare 
statistiche e confronti tra i diversi gruppi individuati ma è pos-
sibile presentare considerazioni comuni almeno in linea ge-
nerale. La popolazione appare piuttosto eterogenea sia dal 
punto di vista paleodemografico, sia per caratteristiche mor-
fologiche e costituzionali.  In tutti i gruppi risulta la compre-
senza di ogni classe di età e sesso. Tra le patologie più 
ricorrenti si sono riscontrate quelle dentarie, con carie di di-
verso grado, depositi di tartaro e infezioni dei tessuti paro-
dontali, quali manifestazioni di una precaria igiene orale e 
cattive abitudini alimentari.  

Si sono osservate, inoltre, alterazioni dello stato nutrizio-
nale, quali anemia da carenza di ferro, particolarmente negli 
individui subadulti, visibili soprattutto a carico delle orbite e 
delle ossa craniche. Molto frequenti sono, ancora, le degene-
razioni scheletriche dovute all’usura meccanica per attività 
fisica (osteoartrosi delle articolazioni maggiori e diffuse ernie 
soprattutto in zona lombare), quali chiara espressione di pe-
santi abitudini lavorative quotidiane relative a una popola-
zione di status sociale medio-basso. 
 
Coordinate: 45.531253, 9.763014 
 

Glenda Passera, Marcella May 
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123 - Romano di Lombardia, Linea Ferroviaria Alta Velo-
cità/Alta Capacità (Sito AV 32). 

         Tomba del Gruppo I.

124 - Romano di Lombardia, Linea Ferroviaria Alta Velo-
cità/Alta Capacità (Sito AV 32). 

         Tomba del Gruppo II.

125 - Romano di Lombardia, Linea Ferroviaria Alta Velo-
cità/Alta Capacità (Sito AV 32). 

        Tombe del Gruppo III.
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ROMANO DI LOMBARDIA (BG) 
Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità (Sito AV 33) 
Rinvenimenti tra Tarda Antichità e Medioevo. 
 

Questo contributo illustra gli esiti dello scavo archeologico 
condotto sul sito denominato AV 33, posto a nord di Romano 
di Lombardia. 

Le indagini hanno permesso l’individuazione di due canali 
orientati N-S, obliterati da un paleosuolo su cui insistevano 
due strutture lacunose in ciottoli databili al IV-VI sec. d.C. 

Sono state poi scavate sei tombe, orientate E-W, in fosse 
sub-rettangolari foderate da ciottoli di grandi dimensioni, ta-
lora alternati a laterizi di modulo romano. Degli inumati si 
conservavano pochissimi resti scheletrici e una generica da-
tazione al Medioevo è supportata dalle affinità morfo-strut-
turali con contesti già noti. 

Infine sono stati indagati due stradelli orientati N-S, in 
ghiaia e ciottoli di medie e piccole dimensioni, con le tracce 
dei probabili solchi carrai e delle canaline laterali di drenag-
gio; i rapporti stratigrafici con le tombe indicano una crono-
logia posteriore. 

 
Coordinate: 45.538549, 9.760443 
 

Greta Polenghi 
 
 
 
 126 - Romano di Lombardia, Linea Ferroviaria Alta Velo-

cità/Alta Capacità (Sito AV 33). 
 Struttura di una tomba.

127 -  Romano di Lombardia, Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità (Sito AV 33). 
     Panoramica di una parte dell’area di scavo.



ROMANO DI LOMBARDIA (BG) 
Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità (Sito AV 34) 
Rinvenimenti dall’età romana all’età moderna 
 

Questo contributo illustra le indagini nel sito denominato 
AV 34, posto a est di Romano di Lombardia. In seguito 
all’osservazione della sequenza stratigrafica e dei reperti 
ceramici si è stabilita la seguente periodizzazione: 
 
Età preromana o romana 
 

Un canale con orientamento E-W, largo m 3,04 e profondo 
m 0,38, di dubbia cronologia. 
 
Età altomedievale 
 

Nove tombe databili al VI-VII sec. d.C. ca., visto il 
rinvenimento di un frammento ceramico all’interno di una 
tomba e all’analogia tipologica tra questa tomba e le altre. 
Tutte le sepolture, a eccezione di una, presentano fosse 
ellissoidali orientate E-W e sono rivestite da ciottoli e 
frammenti di laterizi. Le condizioni dei resti scheletrici sono 
molto eterogenee.  
 
Età rinascimentale 
 

Sepoltura equina in fossa, caratterizzata da resti scheletrici 
in discrete condizioni di conservazione e incerta cronologia. 
 
Età moderna 

 
Due canali e due fosse di scarico. 

 
Coordinate: 45.528371, 9.763951 

 
Alfredo La Pietra, Greta Polenghi 

 

CARAVAGGIO (BG) 
Masano, Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità (Sito 
AV 35) 
Scavo archeologico di sepolture e strutture di età tardoantica 
/ età medievale 
 

L’area in oggetto è situata nel Comune di Caravaggio in lo-
calità Masano, a circa m 2700 a ovest del fiume Serio. La 
stratigrafia messa in luce presenta: un livello arativo di età 
contemporanea; due suoli probabilmente databili tra l’età tar-
doantica e l’età moderna; livelli di origine fluvioglaciale; de-
positi di torba.  

Lo scavo archeologico ha permesso di riconoscere, su 
un’area lunga m 515 e larga m 50-70 (suddivisa in 3 Settori), 
numerose strutture e sepolture: 24 tombe, una vasca, due 
pozzi, due possibili abitazioni delimitate da buche di palo, 
una piastra di cottura, quattro canali, 11 fosse o pozzetti e un 
ambiente realizzato con strutture murarie e palificazione li-
gnea. 

Nel Settore 1 sono state rinvenute tre tombe a inumazione, 
localizzate nell’area occidentale, tutte in fossa semplice, 
orientate E-W e ravvicinate tra loro. Nessun elemento di cor-
redo od ornamento personale è stato rinvenuto. 

Nel Settore 2 sono state rinvenute 19 tombe a inumazione: 
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129 - Romano di Lombardia, Linea Ferroviaria Alta Velo-
cità/Alta Capacità (Sito AV 34). 

      T. 3.

128 - Romano di Lombardia, Linea Ferroviaria Alta Velo-
cità/Alta Capacità (Sito AV 34). 

      T. 8.
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15 in fossa semplice, due con fondo realizzato con tegole ad 
alette, una con copertura realizzata con tegole ad alette e una 
con struttura rettangolare realizzata con frammenti di tegole 
e laterizi e fondo in laterizi. Tutte presentano un orientamento 
E-W, con il capo del defunto rivolto a ovest.  

Dodici tombe sono ravvicinate e disposte lungo due file 
orientate N-S. La T. 11 si trova in posizione centrale nella fila 
occidentale ed è una sepoltura multipla entro una struttura 
rettangolare costruita con frammenti laterizi e frammenti di 
tegole ad alette legati da malta molto sabbiosa, con fondo rea-
lizzato in laterizi. Ha un orientamento E-W (m 2,54 x 1,64) 
con profondità massima residuale di cm 41 ca. La sepoltura 
risulta disturbata da una fossa che ha in parte distrutto il lato 
sud della struttura e buona parte del fondo. Il riempimento è 
costituito da grandi frammenti laterizi e dalle ossa degli inu-
mati rinvenute disposte in modo caotico nella porzione occi-
dentale della struttura, mentre al di sotto di esse erano ben 
disposti, lungo il lato ovest, i crani di almeno 8 individui. Gli 
scarsi ornamenti personali rinvenuti e le tipologie delle tombe 
permettono una generica datazione dall’Età Tardoantica al 
Medioevo. 

Nel Settore 3 sono state rinvenute due tombe a inumazione 
in fossa semplice conservate in modo pessimo, orientate E-
W. Inoltre, nel Settore 3, è stato individuato un ambiente co-
stituito da una struttura muraria conservatasi in alzato per cm 
50 ca. (lungh. m 7,20, largh. m 3,10), orientata N-S e in parte 
spoliata in antico. Le strutture murarie presentano una cortina 

130 - Caravaggio, Masano, Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità (Sito AV 35).   
    Settore 2, panoramica delle tombe.

131 - Caravaggio, Masano, Linea Ferroviaria Alta Velo-
cità/Alta Capacità (Sito AV 35).   

      Settore 2, T. 11.



in mattoni posti di testa, di taglio, legati da malta molto ricca 
di sabbia. All’interno dei due paramenti sono presenti fram-
menti laterizi e ciottoli. Una macina in tre frammenti è stata 
riutilizzata per completare l’angolo sud-est. Al di sotto delle 
strutture murarie è stato evidenziato un sistema di palifica-
zione per sorreggere le strutture stesse: tale palificazione è 
stata realizzata con una fitta disposizione di pali a sezione cir-
colare e di dimensioni modeste (diam. cm 8/10 ca.).  

L’area delimitata dalle strutture murarie mostra, al suo in-
terno, una palificazione più rada ma con pali di dimensioni 
maggiori a sezione circolare e quadrangolare (diam. fino a 
cm 20). I pali interni, probabilmente utilizzati per sorreggere 

la pavimentazione in mattoni, conservatasi in parte lungo il 
lato nord, dovevano essere stati utilizzati anche per sorreggere 
la copertura dell’ambiente. Sono presenti, nella porzione cen-
trale dell’ambiente, tre travi a sezione rettangolare in giacitura 
orizzontale con orientamento E-W. Lungo il lato ovest corre 
parallela e addossata all’ambiente una canaletta: i materiali 
rinvenuti permettono di datare tale struttura al Basso Me-
dioevo. 
 
Coordinate: 45.508543, 9.686960 
 

Flavio Feriozzi, Marcella May
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132 - Caravaggio, Masano, Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità (Sito AV 35).   
    Settore 3, Ambiente 1.
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ROMANO DI LOMBARDIA (BG) 
Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità (Sito AV 36) 
Rinvenimenti di età altomedievale e moderna 
 

A est di Romano di Lombardia, nei pressi di via Cotta, è 
stato individuato il sito denominato AV 36, che ha restituito 
poche evidenze archeologiche databili entro un arco 
cronologico genericamente compreso tra l’Altomedioevo e 
l’età Moderna. Si tratta di tre fosse, un focolare e nove canali 
con orientamento e dimensioni differenti. 

Poiché alcuni canali erano ampi diversi metri e risultavano 
tra loro paralleli, mentre altri presentavano dimensioni 
minori, si può supporre che vi fosse un sistema di irrigazione 
formato da canali principali dall’ampia portata e dalle loro 
ramificazioni minori. Nonostante nel corso del tempo siano 
stati effettuati vari rifacimenti a questo sistema di 
canalizzazioni, è significativo notare che l’uso dell’area è 
rimasto invariato. 

Le fosse e il focolare sono invece riconducibili a una 
frequentazione occasionale dell’area tra l’età altomedievale 
e l’epoca moderna. 
 
Coordinate: 45.529163, 9.763482 
 

Alfredo La Pietra, Greta Polenghi 

 

della mandibola testimonia infatti la decomposizione del-
l’inumato in spazio vuoto. L’inumato non era accompagnato 
da oggetti di corredo, parure o abbigliamento. 
T. 2: sepoltura a inumazione entro fossa terragna con orien-
tamento E-W. Lo scheletro si presenta in pessime e assai la-
cunose condizioni di conservazione. Non si sono rinvenuti 
elementi di corredo. 
Struttura 1: fossa di scarico di forma irregolarmente ovale, 
orientata N-S; la struttura ha conservato un frammento di pie-
tra ollare pertinente a un bicchiere databile tra V e VII sec. 
d.C. 
 
Coordinate: 45.507815, 9.686416 

 
Flavio Feriozzi 

133 - Romano di Lombardia, Linea Ferroviaria Alta Velo-
cità/Alta Capacità (Sito AV 36).  

      Fossa di scarico.

CARAVAGGIO (BG) 
Masano, Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità (Sito 
AV 38) 
Scavo archeologico di due tombe di età medievale 
 
Nel mese di settembre 2013 in località Masano sono state 
messe in luce due sepolture a inumazione e una struttura in 
negativo. 
T. 1: fossa ovale orientata E-W. L’inumato era supino con 
testa a ovest, arti superiori distesi lungo il tronco e paralleli, 
arti inferiori distesi e paralleli, verticalizzazione delle clavi-
cole. Tutto ciò permette di ipotizzare la presenza di un sudario 
e, più probabilmente, di una cassa lignea. La dislocazione 

134 - Caravaggio, Masano, Linea Ferroviaria Alta Velo-
cità/Alta Capacità (Sito AV 38).  

      T. 1.

COVO (BG) 
Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità (Sito AV 39) 
Strutture di età del Bronzo e di età romana  
 
Tra ottobre 2013 e maggio 2014 nel comune di Covo è stata 
indagata un’area archeologica che ha conservato resti strutturali 
databili dall’età del Bronzo all’età romana: la successione stra-
tigrafica del sito è tuttavia più complessa, contemplando anche 
un suolo agricolo di età medievale intaccato e sconvolto da la-
vorazioni di età moderna e contemporanea, oltre al suolo di età 
romana a cui fanno probabilmente riferimento alcune strutture. 
A seguito dell’asportazione dello strato alluvionale collocato 
stratigraficamente al di sotto del suolo attribuito all’età ro-
mana, è stato possibile individuare la presenza di un altro li-
vello fortemente antropizzato esteso su tutta l’area est del 
cantiere: si tratta di un ulteriore paleosuolo caratterizzato da 
una matrice limo-sabbiosa di colore bruno scuro, mediamente 



resistente, contenente rari ciottoli fluviali e frammenti cera-
mici sparsi; le forme ceramiche individuate e le caratteristiche 
dell’impasto sembrerebbero datare tali materiali alla fase re-
cente dell’età del Bronzo.  
Le evidenze archeologiche di età storica, databili generica-
mente all’età romana, si collocano a una profondità media di 
ca. cm 80 dall’attuale piano campagna; i resti attribuibili alle 
strutture protostoriche sono stati rinvenuta a una profondità 
media di ca. m 1,20-1,30 dal piano attuale. Dallo studio della 
stratigrafia del sito si nota come il tetto del paleosuolo proto-

storico abbia subito una forte erosione che ne ha eliminato le 
evidenze superficiali come i piani d’uso-calpestio e l’even-
tuale presenza di strutture da fuoco. 
Sono attribuibili genericamente a un periodo successivo al-
l’età romana due inumazioni di animali, probabilmente bo-
vini, collocate nell’area ovest del cantiere.  
Sono invece databili all’età romana un pozzo con camicia cir-
colare in ciottoli di medie e grandi dimensioni e una serie di 
fosse di varie dimensioni individuate a partire dal suolo di età 
romana conservato nell’area ovest del cantiere. 
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135 - Covo, Masano, Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta 
Capacità (Sito AV 39). 

       Pozzo di età romana.

136 - Covo, Masano, Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta 
Capacità (Sito AV 39). 

       Sezione di pozzetto/silos dell’età del Bronzo.

137 - Covo, Masano, Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità (Sito AV 39). 
    Strutture di età romana e capanna dell’età del Bronzo.
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ISSO (BG) 
Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità (Sito AV 41) 
Sepoltura a incinerazione di età romana imperiale 
 

Il sito è ubicato nell’area della bassa pianura bergamasca, 
circa km 3,5 a est del corso del fiume Serio nel comune di 
Isso. 

Lo scavo archeologico ha messo in luce una stratigrafia 
esemplificabile nella presenza di suoli sovrapposti, corrispon-
denti a diversi orizzonti culturali e cronologici: suolo attuale, 
strato limoso di natura fluviale, paleosuolo di età romana, 
strato limoso argilloso di natura fluviale.  

È stata rinvenuta una sepoltura isolata a incinerazione in-
diretta in fossa di forma ovale, all’interno della quale erano 
presenti tre contenitori ceramici: un’olla, una forma aperta 
non chiaramente identificabile e una probabile coppa rinve-
nuta in frammenti all’interno della forma aperta. 

Il tipo di sepoltura e di rito funerario, associati ai reperti 
ceramici, permettono di datare la tomba all’età romana im-
periale. È probabile che la sepoltura facesse parte di un nucleo 
pertinente a una piccola necropoli prediale del territorio ber-
gamasco. 
 
Coordinate: 45.478994, 9.749808 
 

Flavio Feriozzi

138 - Covo, Masano, Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità (Sito AV 39). 
    Ricostruzione 3D della capanna dell’età del Bronzo.

Le evidenze protostoriche si collocano, a differenza di quelle 
romane e successive, nell’area est del cantiere. Si tratta di un 
suolo ben espresso e di una serie di strutture interrate identi-
ficabili come pozzetti o silos (Strutture 5, 6, 7) contenenti 
frammenti ceramici che consentono di datare tali evidenze al-
l’età del Bronzo Recente (1200-1100 a.C.) come conferme-
rebbe anche il ritrovamento di uno spillone a capocchia 
biconica e gambo ingrossato rinvenuto all’interno della Strut-
tura 6. 
Oltre a queste strutture sono state individuate, a seguito del-
l’asportazione del suolo protostorico, una serie di buche di 
palo in grado di disegnare il perimetro di due diversi am-
bienti.  
L’Ambiente 1, collocato a nord, di forma quadrata e lato di 
m 5, identificabile come struttura per lo stoccaggio-imma-
gazzinamento, e l’Ambiente 2, situato più a sud, di forma ret-
tangolare (m 14 x 7), con andamento N-S, identificabile come 
struttura abitativa rettangolare costruita, probabilmente, di-
rettamente a terra. Tale ambiente è caratterizzato da doppie 
file di buche per il perimetro (buche con diametro di ca. cm 
20) e di una doppia fila centrale (buche con diametro di cm 
40). 
Altre buche di palo rinvenute nelle vicinanze dell’Ambiente 
2 sembrano mostrare ulteriori allineamenti che potrebbero es-
sere interpretati come rifacimenti della struttura principale o 
come eventuali ambienti di servizio a essa. 
 
Coordinate: 45.487653, 9.768039 
 

Giorgia Fontana, Flavio Feriozzi 
 



MORENGO (BG) 
Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità (Sito AV 42) 
Cave di età romana 
 

Immediatamente a nord-ovest del centro abitato di 
Morengo, nei pressi di Cascina "La Maggiolina" nei mesi di 
aprile e maggio 2014 è stata indagata un’area denominata AV 
42 che ha restituito le tracce di tre grandi cave di epoca 
romana. 

L’evidenza archeologica più antica è una grande fossa E-
W di forma allungata (visibile per una lunghezza di m 45 ca. 
e per una larghezza di m 7) che incide un suolo pre-
protostorico argilloso di colore nero e le ghiaie sottostanti. 

Questa grande struttura infossata è databile all’età 
imperiale, probabilmente al I-II sec. d.C., ed è stata 
interpretata come cava di estrazione dei depositi argillosi e 
ghiaiosi presenti in quel punto; la sua creazione potrebbe 
correlarsi alle attività di reperimento del materiale edile 
(argilla e ciottoli). 

Un volta conclusasi l’attività estrattiva, la cava fu usata 
come discarica e fu progressivamente riempita da butti, 
scarichi di macerie e rifiuti almeno fino al V-VI d.C., forse 
con maggiore intensità tra il III e il IV sec. d.C. 

Successivamente furono aperte altre due ampie fosse: una 
è visibile per una lunghezza di m 23 ca. e per una larghezza 
di m 2 ed è posta lungo il margine meridionale della prima 
cava, mentre l’altra è di dimensioni maggiori (m 35 x 7 ca.) 
e ricalca quasi completamente il taglio occidentale e 
settentrionale della prima cava. Di queste due fosse non è 
possibile sapere se siano tra loro coeve e di quanto siano 
posteriori alla prima grande fossa. 

Anche queste altre due cave dopo la defunzionalizzazione 
furono volontariamente sigillate con materiale di risulta edile 
e di dismissione di fornaci. Inoltre nell’area indagata è stato 
ritrovato un pozzo in camicia di laterizi riferibile in generale 
all’epoca romana. 

In età contemporanea le evidenze romane furono coperte e 
parzialmente intaccate da due riporti di ghiaia sui quali si 
continuarono le attività agricole fino ai giorni nostri. 
 
Coordinate: 1554499.0899, 5043282.723 
 

Greta Polenghi
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139 - Isso, Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capacità 
(Sito AV 41). 

      Sepoltura a incinerazione di età romana imperiale. T. 1. 140 - Morengo, Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capa-
cità (Sito AV 42).  

      Particolare dei limiti della cava.

141 - Morengo, Linea Ferroviaria Alta Velocità/Alta Capa-
cità (Sito AV 42). 

 


